





Digitized*>y Google 


Digìtized by Google 


Digitized byGODgle 


DiQìtized by Google 



Digitized by 



BREVE COMPENDIO 

DI TVTTE LE REGOLE 

DELL’ ARITMETICA 

pratica 
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ILLVSTRISSIMO 



S I O N OR E, 

0 N"0 cosi degne della luce del 
Mondo / ’ Opere tutte del Sig, 
D. Giacomo Venturoli , che il 
non concedergliela e vn defrau - 
danài merito , & offendere il 
giuflo : Io, che ho fempre hateuto tanto di co- 
nofcenM per quefi 1 atto di giufiizàa , quanto 
di defiderio per effettuarlo, ho determinato di 
fiodisfare al mio genio , & prouedere all \ uti- 
le altrui con dare alle Stampe i precetti 
dell’’ Aritmetica , e della Geometria di quefio 
eminente Maefiro' , e perche m 1 è affai ben no- 
to cpianto fi a l ’ offerti anz^a , eh ’ JLlla ha fem~ 

❖ a. r c 


Digifeed by Google 


pre profetato ad vn tanto Soggetto , ho giu- 
dicato non douerle meglio appoggiare , che al 
patrocinio di lei ; fperando , che , e fia per efi- 
fier caro all '‘Autore il veder dedicati sì bei 
parti del fuo Ingegno ad vn' Amico sì ajfet- 
tionato come Ella fie gli proftjfa , ne debba 
riuficirv fuori di aggradimento benigno ap- 
preso di lei quefio mio riuerente ardire , na- 
to dal vedere qual fa il Genio 3 che ha verfo 
quefte belle Arti liberali , e quanto il pojfef- • 
Jo , che tiene delle medefime • P tacciale , che 
dinoto la prego , di confirmare quefii miei 
Sentimenti con accettare 1 humanijf inamente 
in vn fol Libro il mio humihjfmo ojfequio, 
che a me non refi andò altro da bramare, che 
V honore della film atijjima fua gratta apren- 
do r ardire di fottofenuermi 
DiV.S.lllufirifs. , t . . 

♦ * 

Bologna li 30. Ottobre 1 62 1 , 

t 

Humilifs, e Deuotifs. Serti . Obligatifis. 

■ * - . » , 

Petronio K ometti. 
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LO STAMPATORE 

A chi Legge. 

E Ccoti in publico, ò dilcreto Lettore , la fecon. 
da impresone del Compendio, c la quinta 
del Dialogo Aritmetico, con la nuoua ag- 
giunta della Geometria pratica del Venrurolij de- 
uoperò auertirtid’alcunecofe : Primo, che Tenet 
Dialogo trouarai ridette alcune di quelle rcgoIe,chc 
Tono nel Compendio j ciò prouiene perche l 'Au- 
tore diede alle Stampe quefte due Opere fepara- 
tamente , ma io, acciò podi godere d’ambi due, te le 
prefento vnite . Secondo, che Te nelle Figure Geo- 
metriche trotterai molte di cfle mancanti di qual- 
che lettera, ò di quella proportene, che fi ricerca, 
nedijla colpa all'abfcnza del medefimo Autore, 
che non gl * ha permeilo d’aflìfiereà quelli , che 
l’hanno copiate, & intagliatele Te bene da tefolo 
coltuogiuditio n’haurefti potuto fare la correttione 
ad ogni modo per [tua maggior faciliti ne trouarai 
qui anefla vna Tauola . È finalmente deuo afTìcu- 
rarti, che Tintcntione delPAutorc nel trattato di 
Geometria pratica, è fiata folodi parlare pratica- 
mente, &inftruirevn pratico Agrinienfore , e non 
già di parlare Tempre in tutto rigore Matematico, 

" ^ 4 fluttuile 
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.ni a ninne, in- alcune delle regole date, per formare 
léFigure equilatere dentro vn Circolo, perche il 
pratico, che per lo più fi ferued’inftrumenti mate- 
riali , non cura certe minutie, & infenfibilità Filìche > 
delle quali il Matematico , che confiderà folo le co- 
fe in attratto, tiene gran conto. Gradifci dunque 
il defiderio , che tengo di procurare il tuo vtile, 
c ricordaci che è atrioned*vn*Animo nobile, e Chri- 
ftiano il compatire glalcrui difFctti* eviui felice* 

’ì 



Vi- 
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Vidic D. Ioannes Chryfoftomus Vicecomes Clericus 
llegularis Sanati Pauti , Poeiwentiarius, prò fcmi- 
. nemils, ac lleuerendifs. D,I>; Hieronymo Cardinali 
Boncoaipagao Archiepilco Bononi» , & Principe* 


Imprimi pottfi 

Silucfter BonSliolus S'. Inqtiifitionis Boturni Reui/or* 


Imprimati* 

Inquietar Bononiar. 
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Del Sig. D. Gio. Battida Torri 
Rettore di S. Vitale di ' 
Granarcelo. 

f ■ . . • .* 

ALL’ AVTTÒRE DEL LIBRO, 

i * L • . . . A 

Loda la di lui Penna . 

P Enna, che i varij, c ftabili Elementi 
Di Numeri, e Mifure, e Linee ifueli } 

Ben fra il giro immortai de’fommi Cicli 
Occulatfi ti motòri à i lampi ardenti 

Tù de grocculti, e nobili portenti 
1 celati miseri à noi riueli, 

Oude del tuo valor gl’ antri fedeli 
Suonano , e forma in Pindo Eco i concenti. 

Tù dell’Aquile figlia, a gl’ orbi intorno „ *• 

Voli, e fin là doue di regia luce 
11 Monarca del giorno hà il Trono adorno. 

Quindi ftupor non è s * hoggi riluce 

Il volo tuo fin delle Stelle à feorno, 

Se quanto è il giro, e le Mifure adduce. 

*’ - Dello 
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Dello Stello. 


ALL’ AVTTORE DEL LIBRO. 



OS 


Vci Numeri , e Mifure, e giufti Pondi, 
Co^’i quai l’Orbe creò Fabbro Diuino, 
Dell’alto intender voftro /e peregrino 
,Son raggi fereniflìmi, e fecondi. 


• .'***•’ r ... 

E perche gloria in voi maggior ridondi 

(Per cui refo diuoto hoggi v’inchino) 
V’clegge il voftro amabile dettino , 
Degno foggetto à mifurar più Mondi. 

* ' ■ ' , * 

Quindi vottra Virtute ogni Emisfero 

Patta sì come trapaflar pur fuole 
Del Pianeta maggiore il lume altero. 


Onde dell’Orbe mifurar la mole, 

Delle Stelle varcar l’alto fentiero 
E 1 voftro il don, fatto del Mondo vn fole. 
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TAVOLA 


De gl’ errori fcorfi nell’ intagliar 
le Figure. 


Fìg t. T I Tuoi lati deuono edere eguali a quelli delia Figura ’r.' 

fig. 4. JL- Doue !e riti» circonferenze j’intcrlccano nella parte fuperfo* 
re, manca la lettera C. Apprtflo la circonferenza fatta fui cen- 
tro B, manca la lettera D. Et alia circonferenza fatta fui centro 
A, manca la lettera £. 

Di più il lato C A dette edere eguale alla linea A della Fig, j.Sc 
il Iato A B, alla linea B della medelima Fig. $. 

Fìg. f. li fuoi lati deuono edere eguali i quelli della Figura 4. (corretti 
però come s’è detto. J 

Fìg. 7. Li fuoi lati deuono edere eguali alle tré linee propode nella Fi- 
gura f.c ioc il lato AB, alla linea A; il lato CB, alla linea B, & il 
lato AC alla linea C. 

Fìg. 8. Dare hauereli lati eguali à quelli della rig. 7. (corretti però) E di 
più vi m mea la lettera C. al vertice, cine frà le lettere r E. 

Fig. 9, Doue la linea A F, interleca la circonferenza H CB; manca la let- 
tera G. 

Fig ja. Nella pane inferiore, la lettera foprail C è vn* E, e deue efie* 
re vn F. 

T! S 4J- Vi mancano li Diametri AL, & D E. 

Fig.7f. La Ionie I K deue edere eguale alia D F della Fig. 74. Et il lato r 

H 1 deue clfcre eguale ad vn lato delia fig. 7 j. 

Fi j. 8?». Ogn'vno de fluì lati dcu’edere eguale alla linea D I ^cila Fi- 
gura 78. 

Fig. 81. Nel mczzodella linea A E manca la lettera F., 

Fig. S$. In tuo luogo vedi la Fig. 140. ‘ ' •' 

F>g. 88. Il Diametro BF deue edere eguale ad vn lato della Fig. Vi. Di 

più la diftanza G C deue edere egfiale ad vn lato deila Fi- 

. cura 87. . 

Fìg. 91. Il Diametro CD deue edere eguale advn lato della Figura 89. 

e la diftanza C I deue edere eguale ad vn lato della Fig 90. 

Fig. 108. Nel mezzodella bafe BC doue'c il punto (, manca la lettera E. 

Fig. 115. Nel centro , ò da mezzo , manca il fegno >{<. 

Fig, 11 6, Il Rombo A B C D, deue edere eguale à quello deferitto nel- 
la Figura r 1 j. 

figtl 17. Nella parte inferiore, cioè nell’angolo faro dalle due linee E, 

Se A, manca la lettera C, 


L>\tl- 
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D'alcune altre imprnportioni di manco conto «ccorfe nell ' intagliare ffe 
fudette Figure; come anche de gl 'errori di Stampa accaduti in rut- 
to il decorfo del! "Opera non ne faccio mcntione alcuna , cosi perche 
non credo, che li primi pollino apportar equiuocationc , ò danno con- 
fìdexabile, e fpero , die li fecondi faranno da te benignamente com- 
patiti» e corretti.come fi°lij infeparabili della Stampa, 
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Che co fa ha Aritmetica. 


« 


Sfendo l’animo mio di trattare , c di difcorrere dell'Arif- 
melica , quale c vna Scienza , ò Arte ; perciò non credo 
cheli troni giamai alcuno ,che ha cmi Iciocco ,che non 
conofca di quanta Vellica ha ali* buono ia cognitione de’ 
numeri , c delle miftive ; mentre non vi è co' i più connatu- 
rale all' huotno ,quantoiI numero ,e la nufora , nè meno 
credo , che ii dia colà piùneccflarmal maneggio delle cofc 
del Mondo; poiché mediante quella l' hi ionio re/la tcp.irat* 
■ria Bruti. E for/ì non vediamo, clic tutte le parti di quella bella Macinila Mon- 
diale enfiano di numeri , e trifore ? Ma le confineriamó , come cola Nobile il 
Cielo , non attenua remo quello e fiere fatto di numeri , e mtliire ? Checofa è il 
tempo ; altro , che numero ; ò mifuradel moro ? Qua l'Arte , epici Difcipli- 
na , ò Scienza fiù ritroua.a lènza numero , > miiìira i c r immuta clfercitata len- 
za quelli f Solo per prona di ciò balla il dire , che nella Sapienza alliii, I1J 
fcr it co : 0 .*/ erutti: omnia in n nmtro , ftndtrt , &i ne» fura , E fòri? quelli. 
Difciplina non liì ancoda' Gentili conofcmca portale ? mentre Pitagora con- 
fumò quali il corlb tuttodì fua vita nella cognitione de' numeri, e mifiire , chr 
y.cr tale poi cognitione , meritò dr diète chiamato i 1 Dinino Pitagora. Anzi 
Platone, facilmente Principe de’ Filofofi, così ne parla nel Dialogo 7 . de Re- 
pub. Aritmetica omr.it art^mnh friniti € cori: ir tfft f èrticeli , & in altro luo- 
go dice : Crmptix numeri* cljer mtnfurit ab human* f>tnen futi illndtff* , <rc 
viurre intrr dtnfifltmat ignoranti* ftntbrar . Doue confideratuio più voltela 
vtilit.i di quella Difoiplina , St anco quello antico Ailìoma . T^ati fumai , n*n> 
tantum amidi , ftda'xm 'Patri.* ; Perciò per giouareà quei Giouani, che fi di- 
lettano di numeri , mi fono pollo .1 trattare di Aritmetica ) quale fil da’noftri 
antichi diui|a in cinque parti , ò atti molto necefiarij à chi desidera efiere vero 
poliejiòrc d i ella , i quali fono i (eguenci , erbe leggere , forniture , fottrare , 
moltiplicare, e partire si de’ fant , comedc’rotti ; Perciò per non difientireda 
quelli ci difeorrerò fopra , col dichiararli ad vno per vno con la breuità , e fa- 
cilità più poHibile , ma pri.na di dar principio al difeoi fc,tm pare opportuno 
il dimoftrare, checofa lia numero , F. dico il numero, fecondo Euclide, efiere 
vna compolla moltitudine d’ vnità -, efia vnità non c numero : quantunque 
alcuna volta, per numero fi pigli , e quello accade io Ir» , quando è comporta in 
forma , che ha diùifibilej per eflempio vn fottio ,che fi dice dfere vna certa 
quantità didanari, mi I’ vnità «madre, principio, e tonte di qual fi voglia co- 
la . Beo’ è vero, che fopra di quello potrei fare lunghi ragionamenti perle 
diuerle forti de' numeri ; mi non effondo cola di veruna vtile al Mercante, 
perciònonmi eflenderò più oltre fopra detti numeri , mà ( verrò k lpfo alia d** 
diiarationc dclli fopraciuti atti , e pi mia del leggere , 
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Che etfd fi* l*ggtr* . 

O Verto i vn' efprimere , «dichiarare qualfiuoglia numero eoa lefue praK 
prie fidare , c Caratteri . 

E bifogna fapere,che di dieci fi lertiequerta fciézi, cioè r, a, 3, 4,5 ,<,7,8,9, 
con le quali, c con quello fegnoo, che in Arabo è detto Zero, lpiega qual fi vo- 
glia cola i e ciafcuna di queitc piglia il filo nome dal luogo doue fi troua , ò ve- 
ro dalle vmd , chein sè contiene , eccettuato il zero , che nulla per (e Hello 
lignifica ; ben' c vero , che pollo da tiuuo dedra di quii fi voglia altra , le di 
gran forza . 

Per fapereDoi leggere qualunquequmrirà di numeri proporti , per grande 
che fiajfidiuidanoquelliàtrèjà tré. Se ogni remino, pei iodo fi chiama ^an- 
dò però Tempre principia da mano delira per andare verlè la finiftra : dunque 
quella det primo periodo verlo manodeltra , fi dice numero lèmplice , la fe- 
conda decina , la terza centina a . La prima del fecondo, numero fempliee di 
migliaia , la feconda decina , la terza centinaia di migliaia . La prima del ter- 
zo, numero lèmplice di millioni , la lècon li decina , la terza centinaia di mil- 
Jiom . La prima del qnarto,numero fempliee di migliaia di millioni, la fecon- 
da decina, la terza centinaia di migliaia di millioni . La prima del quinto, nu- 
mero lèmplice di bi 1 1 ioni, la feconda decina, la terza centinaia di hillioni . La 

£ rimi del fello , numero fempliee di migliaia di billioni , la feconda decina , 
l terza centinaia di migliaia di billioni . La prima del Petti mi, numero fem-* 
piice di milioni , la ièconda decina , la terza centinaia di milioni . La prima 
dell'ottano, ninnerò fempliee di migliaia di milioni, la lècon la decina, la ter- 
za centinaia di migliaia di milioni . La prima del nono , numero lèmplice di 

3 uadrillìoni ,la feconda decina , la terza centinaia di quadrilioni. La prima 
el decimo, numero lèmplice di migliaia di quadri llioni, la feconda decina, la 
terza centinaia di migliaia di quadrilioni , e così di feoi rendo Tempre verlo la 
uaano finillra , 5 cc, . 

8*7,859,3*7. 85?, *78, 59*. 48?, S9<, 78*, 455. 

Che co/i fd forniture , 

I L fommare, altro non rella definito cflère.che vn' aggregar ione, ò raccatta 
di due, onero piti numeri della meietm fpecie, qual vaia per se fila, quan- 
totutte l’altre inficine , e detta aggregatione lèmma fi chiama ; Deuefi per- 
ciò hauere riguardo nel porrei numeri l’vno lotto l'altro , cioè l’ vuitifotto le 
vnità, la decina lotto la decina, le centinaia, tòrtole centinaia , le migliaia, 
lètto le migliaia , « cosi difeoi rendo , Stc, 

Fatto quello, fi deiie cominciare da nano delira , per an lare verlè la fini- 
. Ara, e fommatoqualfiuoglia grado,fi fegnano le vmta lètto quel!o,e le decine 
a' aggiungono al grad i Tegnente per eilempio , (è fi douefle Tom ture 9804, 
<7<!> 975i > 4994 , 5931 : cune qui foctou vede , che luminati li numeri del 
primo grado j fanno io. con attanzo di nulla, che lèni due decine , con aiunz» 
<ii zero * da fegruiiì latra il rocdclinig * He le due d.cinc aggiunte à 1 numeri 

del 
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del fecondo grado fanno 3 1 • che fono tre decine con atianso di due, da (ègnarfi 
fono il fecondo grado, & giunte le tre decine all. numeri d.l terzogrado fan- 
co 41. che fono quattro decine , & due da legnarli (òtto ilmedctno grado, che 
gionte le quattro decine alli numeri del quarto grado fannojt. qualfegnafi 
tutto per etieicl\itimo grado, che le dette partite fommano 31 »io, 8cc# “ » 

?S*4 '..'V! 

4/8 

975 * 

49*4 

593* 

31**0. 

Che cofa pa Sfttrart j 

I L fottrare retta definito ettere il ritrotiare la differenza didue ; ò più nu« 
meri della medema fpetie, quali necettàriameutedeuono ettere fri loro 
egua.i; ouero l*vno maggiore ded'altro . Per cflèmpio , che Fiancel'oo ha- 
tielk predato ad Antonio lir.jSé. 1 6. 4, dal quale Fiancefco hauefle à conto 
ritenuto lir. 474. ix. x. douedifpofti i numcri.come qui (otto , & operato,!* 
dinerenza fono iir 44 a, 4, aj e tante nè reda debitore Antonio . 

lir. $8 s, ii. 4 , 

494. »». a. 


lir. 491» 4. i. 

Che cof* fìa Moltiplicarti 

M oltiplicare altro non è, che pigliare tante volte vn numero qttanre vnì- 
tà , dello detto fono in vn* altio numero , quale per ciò cofiumali in. 
dnieiii nr>di , che rutti pigliano il fuo nome dalla figura lupcrhcialc,che for- 
mano ; il primo fi dice per Colonna . Per efièmpio le fi dun.de moltiplicare 
87* j vii 1 k; che podi i numeri ; come qui fotto , &• moltiplicato e, vii 18. 
cheli loS.fegnatt 8. & portali 10, e moltiplicali 7, via iS, fà 1x6, & 10. por- 
tato la i36,fegnali il t, & portali 13, & 8, via 1 8,ta 144. & 13. (erbati che 
fono 157. qual legnali tutto pet edere l'vltima figura; onde li livuvuu è 
JJ 7 « 8 . &c, 

I76 

18 


*57<s*. 


A » 
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JH*U il mttlflleare per Organett»; 

O Vedo c modo molta neceflfarir* , quindi fi deuouo moltiplicare motti 
numeri via moiri numeri , che con fa memoria non fi pollano maneggia- 
re i Par esempio, fe folle propofloda moltiplicare 9X76$ vià 807, difpolli i 
numeri .come qui Torto , moltiplicato il 7. n.i nero femplice di 897, vià tut- 
to ti numero luperiore, legnando Tempre l’vniti , fatto del numero moltipli- 
cato , e portando le decine che a* aggiungono al prodotto Tegnente , Se coù 
decorrendo de gli altri numeri , con quella confidenti» ìe le 9 decine vià le 
vmtà fi deue mettere il prodotto Torto le decine , perche moltiplicami > decine 
via vriità li producono decine, e parimente centinaia vià vnità producono «3: 
tiruuj come qui Tocco più ampiamente li vede , 

98 7 rfJ 


88S8S9 

7901-0 

88591ÌUJ 

JS01I0 tli Mohlplicare per Scatterò ’* 

Q Vello è vn modo Tpeditiuo ; ma bilògna perciò , che vi fiano delle nul- 
le , perche vi fia qual fi voglia quantità di nulle non fi calo, che lempre 
li moltiplicano i numeri tV.ì loro , Si al prodotto s 'aggiungono tutte le nulle, 
die fono tanto nel moltiplicante, quanto nel numero da moltiplicare ; Per 
elsempio le fidouelàe moltiplicare i?o. vià 900. che moltiplicato 9. vii iy. 
il prodotto fa 11 y. al qual gionte le $. nulle ciocie due del 900. Si vna el 
350. Tà sa; 000. qual operinone per elfere per aè niedcfima faciiiUima nj., ad- 
dino altro clkmpio . 

Moia di Mal tip'.ìc tire , per >1 ripiego , 

O Vello c vn modo molto leggiadro. Si Tpeditiuo s ben è vera , che noi» 
tutti 1 numeri hanno il ripiego , tira altri l'hanno realmente , alti i per 
tei mine eccedente. Se altri per termine non eccedente ; nel primo modo , le fi 
doueflc moltiplicare Sjf. vii 1 7. che il ripiego di 17 è 3. Se 9. che moltipli- 
cato 9. yià 858. il prodotto è 7704. qual moltiplicato vià 3, il prodotto c 
ayus, prodotto d’Sjf, vià 17. come qui Torco. 

« 5 * - ? 


77°4 “ ù •'> 


sgin 


Pct 


» 
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P Ertertnine eccedente, (è fi douefie moltiplicare fi 37. vi.ì 29 . che pigliato 
il maggiore ,e piti vicino qual è 30. il cui ripiego è 3. Se io. cosi moltipli- 
cati 637. vii 3. fi 19(1. qua! .noltiplieaco vii 10. ti 1 9110 . dal qual futtràtto 
fi* 7. pei l'eccedenza dell'vniri del ripiego ne rimane 1S473. per Ja inoltipli- 
cacionedi 2?, vii fij7, come qui latto li vede , 

* 37-3 , 

I?H — IO 


19110 
. 6 * 7 
18473 

P Er termine minore come farebbe 23 3, vìa 37. che pigliato il numero 
minore, il ripiego de! quale è 6. c 6. così moltiplicato fi. vii 253 il pro- 
dottoci tjiS.qual moltiplicato vii fi. là 9108. al qual giorno 153. per i * vnità 
meno fi 9341. per la moltiplicatione di 153. via 37. 

153 — c 


jjiS — fi 



9jfii 


Modo di Moltiplicare , per Crocetta, 

Q Ve fio certamente è vn modo molto (pediti.io più di qual fi voglia a fero; 

mi vi vuole Ini ma memoria, e prattica d'Abaco; E fia cheli douellé 
moltiplicare 47.vii29.che polli li numeri come qui forco ,c moltipl caio il 9. vii 
il 7. là fi 3. fcrmefi il 3. e lerbafi fi. Se moltiplicali il 9. 111 croce vii 4. fi 3» Se 
fi. turbato fi 42. & parimente il 1. via7.fi 14. che giunto à 42. fi ; fi. legnili 
il fi. Se portato 5. moltiplicato le decine fri loro tanno s. c 5. l’erbato fanno 13 . 
«lie in quella torma per la moltiplicatione di 47. vii 19, hauremo j 363, 

• 47 

*9 


* 3*3 


Sk 
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S ia propoflo da moltiplicare 4*2. via 47. che pofli i numeri , come qui 
(otto li vedo , li moltiplica il 7. via a. là 1 4. legnali il 4. e ferbali 1 . He 
moltiplicali in croce il 7 via 4. fà 35. & vnoferbato la 36. & poi eia 4. via 2, 
fi 8. che giorno i j f. fà 44 . fognali il 4. & poi taf. 4. e poi le decine fri loro 
fanno e 4, ferbato fa 24 & le cent naia via le viriti làmio 1 8. e 24. là 52. 
fegnaliil 2. e portafili j. & fi moltiplicano le centinaia vià le decine del 
moltiplicante , e fanno it. & j, ferbato fà ai, cosi per la moltiplicatione di 
452, via 47. hauremo 21244, 


4U 

47 


21244 


Che cofa fin Vanire , 

I I Partire fi definifee edere il vedere quante volte vn nufnero miftiri rn' al- 
tro, & tal quantità fi chiama quotiente , qua! coflumafi diuerlàmente, il 
primo de quali ft dice per teda , ò fìa pet colonna . Pei eflempio (e lolle pro- 
pollo da partire 98E0. per 16. che affettati li numeri , come qui lotto, fi vede 
il 16. partitore indurare il 5 8 So. numero da partire 617. f. che quotiente li 
chiama , 2 

16 — » 98S0 


£17 a 

Modo di Vanire fer Stantie » 

O Veflo s'vfaognfvoIta,che nel partitore vi fono delle nulle; perche quan- 
te nulle fono nei partitore, tante ligure li tagliano dal numero da pai uie; 
&• quando tanto nel partitele , quanto nel numero da partire vi lollero dille 
nulle fi tagliano quelle d'ambedue i numeri , Per elsttnpio le folle prop< ilo 
da partire 9 Se o. per 2 oc. affettati i numeri, come fi vede, li tagliano dal 200, 
partitore Iedue nulle, & dal 9SC0. numero da panire parimente le due nul- 
le, che refluii p. nitore due , & il numero da partire 96. quale dittilo il quo- 
tiente è 4?.t- tanto è il diuidere 9800 per 20», qual opcracionc per cllcre taci- 
jiihma non Uè addure altro cflunpio . 

a [ «e j 98 1 00 

4 1 

Modo di Vanire à Vanda alla long*'. 

Q Veflo è vn modo a 'operare molto vtile per li principianti , fe beneal- 
quamo longo, il quaic coilumalì in quella forma, biconhderi quante 

volte 
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volte il partitore è nelle prime figure del nù nero da partire tal quantità fi 
moliipl ca tempre vii il partitore, & il prodotto li fottra dal primo mi forato 
dal partitore, flc àquell'atianzo, Raggiunge la figura fogliente, fc cosi Icguen- 
do : Per efiempio fe foflè propollo eia partire 978531. per 743. che operato 
come fi vede dall'eflcmpio intauolato .jtii lotto,il quoziente è i3,'7,l'enz'amn- 
zo di nulla . 

74 i I 97S<3' 

«S ‘7 

«n i ■ - 11 ■ i ■ ^ 

978 

74* 

».??* 

1 1 1 9 

— tilt} 

74 J 

jiOt 

5101 


Modo di partir* per toe^x* Panda , 

Q Vedo è limile al pattato nell’operare, mi molto più breue, & Ipeditiuo, 
perche fé bene fi ferita il medelimo ordine per vedere quante volte il 
partitore miliari il n.imeroda partire, & tal quantità fi moltiplichi tempre via 
il partitore fottrandofi Tempre in mente , tal prosi otto del qiiotiente via il par- 
titore uè nefee molto bretie , e Ipeditiuo ; Per efietnpio , che lode da parche 
<75491. per jj^.jjhe intauólato il conco, Se operato con li documenti , il quo- 
tiente ridite 1144, con auanzodi nulla , 

Hi I *7T4$» 

1*44 


1314 

1384 

1171 

0=00 

Moda di Vanire per RJpi'g* l 

T Roppo faciteriufcircblieqiielìooperare. Te tutti i numeri hallefiero i! ri- 
piego; ma fé bene non tutti 1* hanno, non hò voluto mancare di la -ne 
eflempio > Et lia dato sia partire 978^, per J4. il ripiego del quale è 6 . 9. 

. - ' dio 
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che operaio, i! quorientèè i Si. ~g qiion'cnce di 978 *. dmifo per 94 . qiu! ops- 
racioue pe; t fière molto facile, don addato altro cfscmpio, 

U — * | 9785 


I5jl 

9 1 * 

181 9 


M«io dì preutre !r pttjj Jte Cperxtìoni l 

P arche fìn’iiora hò trattato di quanti brettemente faccua bìfogno alle 00 ^- 
raroni da’ numeri intieri ; màdelte prone di quelle, non hò farro alcu- 
na mmrione ; per tanto fritto alrurif, che nai taccianodi molto neglii>ence,a i 
quali rifpondo (spere anch’io poterli (animare in diuerfe maniere, & faredi- 
neric prone di quelli ; la prima delie quali c i! (ornature tacce ìc quantici pio- 
polle, e poi di ntj ano torna'c àibtntnareqitelle , col lafciare qual fi voglia di 
quelle fuma, che Incerate ledile fonarne, la differenza farà Tempre quella ta- 
gliata , come fi vede ne! qui fatto fegnato cfscinpio A nel quale c l'anrepe- 
nulriata d; fiora . la feconda è il (bmiuarc tutte quelle quantità propofle; Si 
di intono forniture qiiell’a’.ieniroento con quel le quantità , Se il prodotto fidi- 
uideperdue, clicilqtiotiente dv«e edere eguale alla primi (omina , come 
dsll’etjempio I». I.a terzi è il lonnurf col ponete giù tutto raucftiincnco 
fenza mai portare nulla, come dali’efcinpio fegnato C. 


A 


B 


C 

75*. 

19 . 6 

545*. r 9- 

6 

7HT 

459- 

l5. 8 

2475 - 1 *. 

5 

4995 

4^4- 

IO- 3 

9454- x 9. 

6 

7594 

*'71. 

l5. 8 

7541- »*• 

f 

*♦?* 

975- 

19 * 5 

J e. 19. 

g 

759* 

7^4- 
• ••— . 

f 


— 

345* 




4 

* 

4-98. 

4 . 0 

— 

— 

a?:9 

3*J3- 

7- 4 

2 J^ 7 $T. 2 . 

8 

?4 8 y 

459- 

15. 8 

3 T 39°. IJ f 

4 

37» i? 


Del 
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D EI lòmmare lènte Tempre per proua il lòttrare, come fi vede dal efletn» 
pio Ternato D.così il moltiplicare hà per proua il partirc,il elle li vede 
dall’ eflempio fegnato E. Parimente il partire fi prona col moltiplicare che 
il tutto fi vede dall’eflèmpio fegnato F.clie la fira proua è Gì & quello halli 
«piantoni trattare degl’intieri, perche effondo cofadiificilifTum.che vno polli 
imparare quelli tènia la fcortadella viua voce del Maeftro ; per quello fono 
fuccinto nel dire: le proue del 7,e del 9, che per efifere tatuo domeniche non 


le llò a {piegare Sic, 




D 

J4 19- 

ifi. 8 
18. 4 

E 

7196. 18 . 6 

IO 

F 

97 ] 7^4? 

| Sto 

G 

Proua 

Sto 

4*9^. 

rroOa 97 5 6, 

iS. 8 

io J 719(9. ‘1 

104 

97 

16 7 o 

7190 

71 


Proua 7196-19,-6 

7 > 



Tratut* ie ’ J^òr ti 


7^4 1 


C là con l’aiuto del Sommo Fattore hò terminato il difeorlò degli intieri, 
hora comincierò à trattare de’ rotti ; per tanto dico i! Rotto efiercqucl- 
lo, che fi trotta minoredcll’ vnità, ò fi a del filo intiero, quale però, fi può ri- 
durre a minore denomi natione, con Iofchifarlo, qual fdiifamento altro none 
che il ritrouare vn numero , che diuida il numeratore , 5 \: il denominatore, 
fenza auanzo di cofa alcuna, & per far quello vi fono due regole , la prim a, 
fi dicea Tallone jcioè proiundo iiora con vn mimerò, & hora con vn’aicro fin 
tanto , che fe ite troni vno , che diuida il numeratore , & denominatore fenza 
auanzo di nulla . Il fecondo è ildmidere il denominatore per il numeratore. 
Se quel quotiente non fi confiderà; otà ben sì Cananeo, qual Terne per diuidere 
il numeratore, & così Icambieuoimcnte decorrendo fin tanto, che dalla parti- 
tione non atianzi nulla , che all’ hora quell’ vltimo auanzo deuc fini ire per 
fchifacorc del rotto, come fi vede dal qui fiotto fegnato effempio A. E quando 
auanzalfe qualche rotto , e non fi poreilèpid diuidere , tal numero fi chiama 
infchifabile . Dcuefi ancofapere, che il numeratore fi dice quello che è fopra 

s_ 

Ja linea, & il denominatore quello che Uà fiotto. Per esèmpio 6 il 5 fopra fi 
chiama numeratore, & il sfotto denominatore: Pereifempio, che loffie propo- 

500 -• 

fio da fichi fare chcfclii&to per 45, Tuo fchifatore il prodotto è zi come qui 

Cotto fi vede , 


B A 
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9*9 


A 

900 

J 94 * 


4J 


45 


900 

945 

x® 

XI 


I 

I *« 

eoo 

I I fé rio modo di fchiiarc li rotti è quello infognato di Seuertno Boerìo nel- 
la fiia Aritmetica al libro fecondo, oue dice, che fi deve fottrare il nume- 
ratore del rotto dal denumeratore, e quella differenza rimalta, dal numera- 
tore del primo rortojecosì difcorrendo fin tanto, cheli troui, che la differen- 
za rimafh c vgtiale al denominatore de! rotto, cheall’hora quella differenza li 
chiama mallimo fchifatore del rotto . Ma quando nella fottratione auanzafle 
I* vnità , all* bora tal numero faria infchifabile . Elfcmpio , che fi douellè 

11 

fchifàre 1“ che fottratto 7x. da ixo, la differenza è 4S, qualeleu.ua da 7z 
primo innneratore la differenza è a 4; quale leuata da 48. fecondo de numera- 
tore la differenza è x<j, eguale al primo 14 numeratore, come qui lotto fi vede; 

~ , -i. 

Dunque 1 4 farà malfimo fchifatorc di 1» che fchifato farà 7 * 

7 t 5 


no 

46 

7 i 

24 

4 S 

*4 


i4 . 

Miài dì ctnsfetrtfrì due «ni, guelfa di mag?i Q r-»*hrt ] 

L Z. 

Olendo per efiempio fa pere, chi fiadi maggior valore * ò pure wTfimoS 

liplica il denominatore delli T vià il numeratore di io che fa 71 qual fi pone 
« • 9 7 

l'opra il io* così moltiplicato io denominatore di io vià 7 numeratore di s 

7 9 _ 

fà 70, quale li pone lopra. “Dunque fi conclude, che i<> farà di maggior va- 

7 L 7 — 

Ioredi » pereisere maggiore prodotto, qutllofopra io che fopra li » £c 

è co. 
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è colà chiari, che fé cali rotti follerò di lire, che ìè farebbono folcii iS, e 
là ria no foldi 17, i. numero minore, 

70 71 



t 


Chteofajta fommare de’ rotti. 

D ico il fommare de rotti celiare definito conforme il lòmmarè de gl* in- 
tieri , ne! quale fi può operare in due maniere; la prima, c il moltiplica- 
re in Croce fcimbieuohnentc i numeratori de’rotti vià li liioi denominatori, 
& quelli prodotti lbmmarli infiemc , fi»: quel prodotto fi pone (òpra vna li- 
nea, epoi fi moltiplicato i denominatori Irà loro ; & quei tal prodotto fipo- 

4 5 _ 

ne lòtto la medema linea.Perefiempio,chefidouefiè(òmmare 5 con “che 
operaio li prodotti da fommarfi fono 2 5,031, che fommati fanno 57, che po- 

S7_ * 2 . 

ftoui fottola moltiplicationc di j. vii S. fanno 40 che fono lir, 1, 40 ouer» 
Lr, 1 , 9 . 6 . 

rXr • 

17 

3 1 .«• — 

— ■ 4° 

17 


4° 

la feconda regola, qual e pii! vaga, e diletteuole è , che fia propofl* , che 
quantità edere fi voglia de’ rotti da fommarfi, trouarafli vn numero nel quale 
entrino tutti li denominatori fenza auanzo di nulla , & quella tal quantità li 
moltiplica vià il numeratore del rotto, e quelli prodotti fommati infieme , Se 
diuifi per il denominatore ritrouato , tal quoticnte c la lòmma dc'rotti propo- 
lli. 

Ma per rirrouare quello ma (fimo denominatore per regola venerale fi molti- 
plicano li maggiori denominatori Irà loro, e quando pokia if rirrouafle qual- 
che altro denominatore che nonentrafic in quello,!! moltiplica via quel primo 
prodotto , & così decorrendo fin tanto , che fi veda che v J entrino tutti fenz' 
auanzo di nulla . 4714 

Per efTempio, che folle propollo da fommare j < 4 ~ che moltiplicati li due 
maggiori denominatori fra loro; cioè S. e 9. fanno 71. qual numero non rella 
miturato da 5, che mnltiplicatoquello vià ? . là 300. nel qual v’entrano tutti 
li denominatori fenz'auanzo di nulla, che operato, come lòtco fi vede il quo-^ 

tiente fono lir, a, 1 7, 4, 3 «o che cagliato fuora le due nulle. Se fthifato per 
li fanno 2, 

T B z 3S9 
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4_ 

i 

7_ 

r 

. >— » 
4 

4_ 

9~ 


■ 71 - iSS 

* 4J - 

* J® - ZfO 

* 40 - 1(0 

360 


li 


i. 17. *. 


3 1 * 

»o 


(z6iì 

140 

il 


1(5 So 
MI* 

3 <lo 

* 


Quando pofcia fcflèro proporti da fommare numeri rotti , &r intieri inia! 
cafo fi fomtmno i rotti eia sé, &• gl* intieri da se: onero gl* intieri fi riducono 
à rotti , c poi fi opera udii prefeìiti modi . Per eflempio , die fi doneffe fona- 

» j » J 

mare 4 “ con $ *7 che ridotti li primi a quarti fanno X e li fecondi j~ che 

7_ 

femmati coll* operare in Croce la fenama fono lir» io 1 » che fono foie 
di 7. 


IÌr.4Ì 
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lir.4 ~ 

r X 7 


II 


io 


ut 

9 t 

] *°7 


i« L 


» 

Si potrebbe anco operare nel Tegnente modo, cioè a frettando fe lir.' 4. “ fòt» 
1 

to alle lir. 5 j come qui fotto fi vede , e trottando il ma (fimo denominatore 

L 

delli rotti, che farà so, che fommati dano lir. t. za che appunto c<?n ^r, f« 6 £ 

2 , Li. 

lir, 4. fanno lir, io 20 forami del ; 5 con 4 T 

io 

lir » 4 y ~ if 

iir. y 4 — is 

■ — — so J z? 


lir. io -- 


xi 

23 


feltrar* J* * . 

P Arimente qiieffo rcfla definito conforme fi di/fè negl'intieri qual cofhima- 
fi in due modi fecondo il fomtnaredc' rotti . 11 primo modo per Crocetta, 
faluo che in quello li prodotti de'niimeratoi i, via li denominatori fi fòmtnaua- 
no ,*e poi fe li poneua (otto il p. odono delli denominatori; mà in qiiefto fi foc- 
trano quelli prodotti , e poi fi fegmta conforme il fbmmare. Per eflcmpio. 


«9 


«he fi doueffe fottrare 10 da 20 che operato la differenza c 203 che fghifato pe* 
per io è 1 òfiavnfoldo, 

a# " 1* 

lo 2» . 

I$0 
1 bo 

I M® 

>• | 

J a*I« IA 
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L A feconda regola v’opera nella feconda maniera del fommire co] fottraré 
i prodotti in vece di fommarli. Per eflempio, che fi doueffe foctrare 

1 A - 

Tda “che operato .effondo, il qaindici il maggiore denominatore , ò mat- 

a 

fimo denominatore , la differenza fono ì"j che fono ftldi a. dinari 8, 

if 



3 


x 

— — lir. o. i. 8, 


D Ouendo pofeia fottraré intieri, rotti da intieri, e rotti, prima fi feltra- 
no rotti, da rotti, e poi intieri da intieri : ouero fi uducono gl’ intieri a 
rotti, e poi fi fi la fottratione . Per eflempio che fi dwuffe fottraré lir. i. 

f L 11 ’L ' 

* da lir, 8. i che operato , e ridotti à rotti il primo fono “il fecondo i clic 

«4 7 

fottuto, la differenza è lir. y i« clte fchifato fono y T ouero lir. y, t7. 6, co- 

5 *_ 

ine qui fotto fi vede, lir, a. » lir. 8 2 

-Xr 


1 ì 6 
41 


7_ 
lir. f s 

S I haùrà la refolutione dello fopraferitro quelito, operando con nocu- 
menti dati ndl'vltinia operatione del fortunate de’ rotti , filtro, che in 
quella fi foannaua , & in quefta vi fottrato , come dalla qui fotto notata ope- 

14 

ratone fi vede, che fottrari la differenza fono lir. y 17 die fchifati fono lir, 

16 

y T come fopra nella paflata operatone, — — 

lir. 8 1 — 8 — 8 

Z 

lir. 1 — 1 — io 

i x 



Differenza lir. 5 


7 

7 


14 

rz e* 
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Molti ftìcArt de’ Rotti , 


Jf 


E * 1! pigliare tante volte vnnumeio, quante volte fi ritroui in vn altro 
conforme degl'intieri fidirté , neH’operaredel quale fi moltiplicano li 
numeratori fra loro, &: quel prodotto fi pone iopra la linea , e poi li denomi- 
natori , & il prodotto fi pone lotto la medema linea . Per eflempio , che fi do- 
1 1 

ueflè moltiplicare io via 14, che moltiplicato i numeratori fanno 6 j, Si i de» 
nominatori fanno 140. che fanno 

9 — J7 _« *_ 1 4O 

10 — 14 I4O 

E T quando follerò proporti intieri , e. rotti da moltiplioare fi riduco- 
, no gl ' intieri d rotti . Per elTempio , che fi doueflc moltiplicare 

J* J 44 19 

8 j vii 9 4 che ridotto il primo numero fanno 5 &il fecondo 4 che mol- 
tiplicati i numeratori fra loro lamio 1716. che dittilo per io. prodotto delhde» 

A 

nominatori il quotier.ee è 8 y 5 come dall’ operatione qui fiotto fi vede 


4 _i 
* f 9 4 

44 — i9 

1 — 4 

3 9 6 
IJ 1 


8f J 


Tarli re dt‘ Retti , 

I L Partire de’ rotti altro non« , che il vedere quante volte vn numero mi- 
fltri qual fi voglia altro numero in quella maniera, che trattando de gl’in- 
tieri rcltò definitotqual operatione cort.imafi in due modi;I a prima è il molti- 
plicare in Croce il numeratore del partitore vii il denominatore del numero 
aa partire , e queflo fcnie per partitore , e il denominatore del partitore via il 
numeratore del numero da partire,e quello è il numero da diiiidere. la feconda 
regola, c il poneredd mano delira il partitore : mettendo perciò il denomi- 
natore fopra la linea, cpoi operando conforme «el moltiplicare . Peicrttm- 

4 _t _i 

pio che fidonertè partire n per 1 che porto per la prima regola il a parti- 
tore dd mano deftra del numero di partire , & operato con li documenti <0- 

* 

pra dati , come qui fiotto il quoziente è il. 

Rifa* 
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rXrl 

n s 


8 

ir 


Rifòluto per la feconda redola fi none i 1 p ir icore da inano de fi r« ponendo, 
H denominatore fopra la linea ,& operato il qùocieatc è » coni, opra. 


XI 

4 — 2 

. ^ "4 

ai — i 
« 

iT 

Qdìhdo fofierò prnpoffi da partire intieri, e rotti per infierì , erotti fi ri- 
flucono gl'intieri à rotti, e 'poi fi opera nelli pillati modi , Per cffcmpio , che 

_$ _9 

forte proporto dà partire 4 6 per i 4 che ridotto il partitore à quarti fono 4 & 
•il numero dà partire fono »» che operato per la prima regola il quocicute « 1 * 
* * 7 . 

1 1 

34 4 << 

9 y:! 

4À« 


54 


ll<> 


i- 


14 
4 

»7 

ÌH ode i* infilzar* i numer! retti 

O Vertomodod’ operare da noi! ri autori , è detto infilzamento , ò fia inne- 
ftamento ,qual tnndlamento altro non è che aggiungere infiemedue, ò 
più minutie, che Tempre habbiano relat ione tri loro : qual operacione 
’coftumafi in quella forma , che il numero, che fi vuole infilzare Tempre fi pon- 
ga à mano delira del numero con il oualefi vuole infilzare , e fi molti- 
plichi il denominatore di quello vià il numeratore , del numero da infil- 
zare , &à quello prodotto tèmpre fi aggiunge il numeratore del numero , col 
quale fi là l'infilzamento , & quello fi pone l'opra vna linea , epoi fi moltipli- 
cano h denominatori fri loro , St tal prodotto fi pone lòtto la medetiu linea, 

11 1 

Pereflèmpio, chef? douerte infilzare fi con 4 che porto li fi da infilzare da 
(nano delira, & operai® con le olfcruaùoni l'opra date il prodotto c ** 

*4 

• Per 


L 
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*4 

L 1 3 1 

Per elTempio , che foflTe propoflo da infilzare 4 con z $ 8 quali rotti lo* 
nr t^rti fri loro copulatila , quali infilzali ,’il loro, infilzamene è 2L come 
qi.ì lòtto fi vede , * Jié 


Prona . 



, Troue de‘ Inetti 

H O* moflrató particolarmente , che il /bulinare , Se Coltrare , fi co/hfmà 
in due modi, perciò vno feruirà per prona dell’alrro. 

Quanto al moltiplicare, e partire l’vno farà proua dell’altro , in quella for- 
ma, che hò moftrato ne gl’intierijqual cofa per edere perse moderna nota, 
Boilfiò ad addurc ellèmpio alcuno , perche lo ltimodi fiiperfluo . 

Tr ditate della. Tergila del Tre, 

\ 

S In’hora, conforme il mio intento’, hèdifeorfo di quantofaceua bifogno fò-_ 
pra le cinque parti del l'Aritmetica prattica , cioè leggere , fommere, fot- 
trare, molcipltcare, e partire , tanto de’rotti, quanto de gTintieri; ben’c vero, 
che molto più haurei potuto dire , ini non mi fono voluto dilatai e tanto, per 
non efiere tacciato di prolilTò . 

Kefta fola, che io dia la dichiaratione di qualunque que/ìto , che po/là acca- 
dere nella prattica Aritmetica, q tale appartiene»! traffico jmercantefco Per- 
ciò prima che di quelli dilcorra , 0 bifogno il trattare della regola del tré. 
Come vero fondamento di queft’operatiene. Dicola regola del tré e/Tere vn 
trattato di quattro numeri proportinnati, del li quali li tré primi fono noti , mà 
il quarto, elice incognito, fi cerca per la forza delti tré primi conofciuti . 
Deucli fipcic . che l’opetatione di quella c, che il primo tcrtniue finiil ro fi» 
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della natura de! terzo deliro .equeflo deueeflere il numero , chefeco porta? 
la difficolti, e il fecondo Tempre fcompagnato , qual lèmpre fi moltiplica vii 
il Terzo, & tal prodotto per regola generai e fi ditiidt per il primo termine fi- 
niftro, & quello, che viene in quotiente è della natura del fecondo termine, c 

{ rezzo del terzo; e la ragione di quella è , che quella proporr ione, che fi tr >ua 
attere il primo termine finillro a 1 terzo deliro, la ntedema habbia il fecondo 
al q ttarto . Parimente fi può operare con quello , eflèndo il primo termine fi- 
ni fi ro della natura del fecondo , & il terzo leompagnato come da gl’eflèmpij, 
farà noto, perche quel la proportione , che fi tr >.u itaticre il primo termine li- 
niftro al fecondo, la medenia haùrà il terzo a! quarto. Quanto al primo mo- 
do : per eflèmpio , che fi diccfle con lir. 1 1. ho comprato braccia j. di Panno, 
quante braccia ne comprar» con lir ;<t i chedifpollo il conto operato eoa 
li precetti fopra dati il quotiente fono braccia t j. 

Brazza . 

lir. Tir. 

i*. y. j«J. 

ir [ 1 So 


1$ 


Quanto al fecondo; per e/Ièmpio, che fi diceflc braccia j "4 d 'alcuna 

1 

cofa codino lir. <c. 4 dimando quanto odieranno braccia 8. della medem» 
materia alia inedcnu ragione > che operato il quotiente fono brada rj e y 

ia 

lir* J» B. 

6 . 4 8, 

*S 

reo f 

ii r* 

Pròna, che piti alianti io di ,mì pare conuencuole il dare regola del 
pigliare li foldi > fic denari in pratiica , tfe altre materie , come dalie le guetiti 
tauole farà manifello, Óc quando dici ,chefidiuideil «limerò fijpcriarc , per 
tal numero, intendo per numero fupcriore quella quantità di meieanria , clic 
fi valuta . 

Rjgola (tr li Soldi, 

P Ervn foldo fi parte per venti il nemero fuperiorei 
Per due fi patte per d eci il medemo mi nerò . 

Per tré , pryitó due, e li pane per dieci il numero fuperiore, e poi p^. 

vno^ • 


B. I 
3. * 
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vno ; c fi parte per venti II mcdefimo; obero che fi piglia la metà del prodotfì 
to delli due. 

Ter quattro Ioidi fi parte per cinque il numero fiiperiore. 

Per cinque, fi parte per quattro il numero fuperiore . 

Per tei ; prima quattro , e fi parte per cinque il numero fuperiore ,epoi 
due, e fi parte per dicci il numero , onero per quelli due fi piglia la metà del 
prodotto dell i quattro ;ò pure prima cinque , e fi parte per quattro il nume- 
ro fiiperiore , e per vnofi parte per venti ; oueroper vn foldo fi piglia il quin- 
to-dei valoredelli cinque primi pigliaci . 

Per (ette foldi , prima cinque , e fi parte per quattro il numero fupetiore, e 
poi due, e fi parte perdicct ; oueroalla prima quattro, e fi parte percinque il 
rumerò (upenorc , per li due fi parte per dieci , per vne fi parte per venti^: ò 
pure li die fi pigliano à parte dclii quattro; partendo il loro valore ,.1'vno/i 
piglia à parte dei ii due , partendo il fuo valore per metà. 

Perotto, fi piglia due volte il quinto, e fi parte il numero fuperiore. 

Perrjotie; quattro, c fi pai cc percinque ii iiumeroluperiore ,e < poi cinque^ 
< fi parte per quattro , 

Per dieci, fi parte per metà il numero fiiperiore. 

Pen vndici, prima dicci, c fi parte perdueil numero fuperiore, e poi vnOj' 
e fi parte per venti : onero fi parte per dieci il valore delli dieci. 

Per dodici Ioidi ; primadicci , & fi parte per metà il numero fiiperiore, per 
li due fi parte per dicci il medemo; onero fi piglia il quinto del valoredelli 
dieci . 

Per tredici , prima dicci , e fi parte per metà il numero fuperiore ,• e per li 
due lì parti perdinci, per l* vno fi parte per venti : Quero per li d.ic fi parte 
per cinque il valore delli dieci; per l'vno fi piglia la metà del valore delli 
dicci . 

Per quattordici ; prima dieci, e fi parte per metà il numero fuperiore, e poi 
quattro , e fi parte per cinque . 

Per quindici ; prima dicci, e fi piglia la metà del numero fuperiore, perii 
cinque fi piglia il quattro: onero la metà del valore delti dieci . 

Per Tedici; primaticci, efi piglia la metà del numero fuperiore, per li quat- 
tro fi parte per cinq ue , per li due fi parte per dieci ; onero per li d ue fi pigli» 
la ideti del valore delli quattro . 

Perdiectfctte; prima dicci, c fiparteper metà il numero fuperiore j per lì 
cinquefì patreperquattro;e perdi due fi parte pei dieci . 

Per diecidorto; prima dieci, e fi parte per metà il numero fupcriore,perglI 
Otto dite volte percinque. 

Per dieemoue; prima dieci , e fi parte per metà il numero fuperiore , perii 
quattro fi parte per cinque ; per li cinque fi parte per quattro . E quando vi 
lofTero (oidi, Se danari, fi deuoiio Tempre confiderare li danari à parte deil'vlci* 
maquant tàde’foldi ,& per quella tal parte dividere il yatvrcdi quelli f iddi* 
come da gl' effempij (ara uuoifdtaw. 


C a 
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tegola, t tr f* r J'* tn ’ rt lì ignari fei di , fetida fartìre ftr t>ed!eì, 

P Rima per vn danaro fi parte perdodici il numero fuperiore , & l’aueni* 
mento fono fbldi. 

Pe; due, fi parte per fei i! numero fuperiore . 

Per tre, fi parte per quattro il medeino . 

Per quattro, fi p.irte per tre il numero f uperiore . 

Per cinque , prima quattro, c fi parte per tre il numero fìiperiore, per I'vno 
fi parte per dodici: cucio per i'vno fi parte per «piacerò, il valore ddli quattro. 
Per lei, fi parte per metà il numero fuperiore . 

Per fette, prima fei , e fi parte per metà il numero fùperiore ; per I'vno lì 
parte per dodicir onero fi piglia 1 ledo del valore delii fei . 

Per otto ,fì parte due volte il nuracto fuperiore per tre. 

Per none, prima fei , e fi parte per metà il numero lupcriore , e per li tre 
fi parte per quattro i! medefìm© ; onero per Ji tre fi piglia la metà del valore 
«le ìli fei . 

Per dieci, prima fei, e fi parte per metà, e poi quattro ,e fi parte per tre. 

Per vndici, prima fei, t li parte per metà il numero fuperiore j poi quattro,e 
fi parte per tre , per vno li parte per dodici : onero per I'vno fi piglia la quarta 
parte del valorcdd quattro , ;qual regola feruiri anco per pigliare le onte i 
parte della libra, efsenào che parimente dodici onze vanno alla libra. 

tegola dilli ytiarilrelì , dilli Quali fidici fanne via Ceri * « 

P Er vn oliai titolo fi parte per Tedici il valore della Corba, 

Per due, fi pane per otto il valore della medefin a. 

Per tre , prima due , e fi parte pei otto, c poi vno.e fi parte per lcdici,ouero 
per vno fi piglia la metà del valore delii due . 

Per quattro, fi parte per quattro il valore della Corba. 

Per cinque , prima quattro , e fi parte per qiiattrojpcr vno fi parte per le- 
dici , onero fi piglia il quarto del valore della quanto . 

Per fei, prima quattro , e fi parte per quattro , e poi due , c fi patte per otto: 
ouerp fi piglia la metà del valore delii quattro . 

Per lette, pi ima quattro , e fi parte per mauro , per li due fi parte per otto* 
per vno per ledici ; onero per li due fi piglia la meta del valore delii quattro, 
per I'vno la metà del valore delii due . e 

Per otto, fi parte per metà il valoredella Corba , 

Per none , pi ima otto ,e parte per metà; pervno fi parte per fedeci : ouero 
fi piglia l'ottaua del valore delii otro . 

Per dieci, prima otto, e fi parte per metà , epoiduc, e fi parte per otto; 
^uero per quel li due fi piglia il quarto del valoie dell’otto. 

Per vndcci , prima otto, e fi parte per metà , cpoi due , e fi parte per otto, 
e poi vno, e fi pane per Tedici : ouero per li due li piglia il quarto del valore 
detti otto, e pei I'vno rimafio L metà del valore dell! due . 

Per dodici, prima otto.e fi parte per metà, per li quattro fi parte per quattro; 
oueropcr ii quattri? lì piglia per metà del valore de gl' otto. 

J>er 
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Pertredeci, primi otto, e fi parte per mer 3 ,|e poìqtiàttrò.é fi parte perquat- 
tro:epcrvno fi parte per fediciiouero per li quattro fi pigliala metà del valore 
de gli otto ; per vno il quarto del valore deili quattro . 

Pertyiattordecij prima otto , e fi parte per metà , per li quattro fi parte per 
ijttattro,pcr li due fipartepcr otto: ù pure per quattro , fi piglia la metà del 
valore delti otto, per li due la metà del valore de! Ir quattro. 

Per quindici, prima otto, e fi parte per metà; quattro, e fi parteper quattro; 
poi due,efi parte per otto; Se pervno li parteper lèdici : ouero per quattro 
li pigliala metà del valore del li otto, per due la metà del valore delli quattro, 
per vno la metà del valore delli due . 

H»g»l* perridurrt li danari in lire in vn fot tran» ; 

P Rimafideue fi pere, clic 14*. danari fanno vna lira, 8t il 140. contiene* 
mano delira il zero , perciò ugltato quello ne rimane 14 numero , che hi 
ditierle patti ,per tanto propolta qual fi voglia quantità da valutarli à tanti da- 
nari; (empie per regola fi tagliarà da manodeltra vna figura dal numero fupe- 
riorc , e poi fi conlìderaranuo 1 danari a parte del ventiquattro. Se per quell* 
tal parte fi diuiderannottitte le figure antecedenti alla tagliata , che riprodot- 
to lono lire , Sr r-ananzafie qualche coià dalle figure tagliate ('accompagni 
con la fuora tagliata. Se a 1 l'ho r a fi confideranoà parte del dodici , & per quell* 
. fi diuide la figura tagliata , che il produco fono Ioidi , e danari; come dall’e- 
fempio farà noto . 

Per vn danaro, le figure antecedenti*! taglio li partono per ventiquattrogj 
Se la tagliata fuori fi parte per dodici . 

Per due danari, le figure antecedenti fi partono per dodici, &: la tagliati 
fuora per lèi, che l'aueriimento fono Ioidi . 

Per tre, fi parte per otto, che fono lire , He le tagliate peri, lòfio Iòidi; 

Per quattro, fi parte per lèi , He la tagliata per tre . 

Per cinque, prima fi parte per fei , Se la tagliata pertre, per 1 * vno rimarta 
fi piglia il quarto del valore del li quattro : onero li partono per ventiquattro le 
figure antecedenti al taglio, Se la tagliata per dodici. 

Per fei, fi partono per quattro le figure antecedenti, & la figura tagliata per 
metà, che lòno foldi . 

Per fette, prima fei, e fi parte per quattro , e per metà la figura tag Hata; poi 
per vno fi parte per ventiquattro , e per dodici la figura tagliata T ouero per 
vno fi piglia il lcllodel valore ddli lei . 

Perotto, fi parte pertre , & la fi ttura tagliata per metà ,c poi fi piglia anco 
il terzo della mede-ma metà: onero prima le ne piglia fei , e fi parte per quat- 
tro , e per metà la figura fuori tagliata, e poi per li uuefi piglia il terzodeì va- 
lore delli fei. 

Per noue, prima fei, e fi parte per quattro, Se per metà la (fgura ugliata.per 
li tre fi piglia la metà del valore delli fei . O pure per li tre , fi parte per otto 
il numero fupcriore , Se per quattro pofeia la figura tagliata, Ouero prima 
otto , e s'opera ; conte fopra, e per vno fi piglia l'ottauo del valore delli otto. 
Per dieci, prima lèi , e fi parte per quattro, & per metà la figura tagliata , e 

poi 
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poi i quattro, e fi parte per fei , Sr per tre ’a figura tagliata ; ò ptire alla prima 
otto , e s’opera come (òpra habbiatno det:o,e per li due r imali: Ji piglia la quar- 
ta partedel valoredelli otto . 

Per vndici , prima fei ,e fi parte per quattro , e per metà la figura tagliata, 
e poi quattro, c fi parte per fei, e per tre la figura tagliata , per vno/i parte per 
ventiquattro, e per dodici la figuiauglùta : onero piima otto ,e/i parte per 
tre, e della figura tagliata fe ne piglia la mera, & il turco della metà ; per li 
tre rimali fi parte per orto , de la figura tagliata per quattro . Molte altre caie 
inquefta operationc fi potrebbono dir», elle pei brenna le tra laido, 

F^g'ils per ridurre li [oidi in lire , in >na fol’op tra tiene , - 

P Er confeguire qtieflo per regola generale, Tempre fi caglia da mano de- 
lira la prima figura del numero luperiore , quale fi moltiplica vià tutti I 
foldi ,dalqual prodottole ne emano le lire , quali lì tengono a memoiia ,8c 
li auaiuati fi fegrunoncl luogode i foldi ,e poi Tempre fi moltiplica la metà 
de Toldi vù tutte le ligure rinulle del numero luperiore , che tal prodotto Tono 
lire , alle quali aggiunte le lire lobate , batteremo in vii tratto il vaioicde’ 
foldL * 

Mi* Tento vno, chedictro alle Tpalle midice,che molto francamente difeor- 
r o di quella regola, qua! dice, non feruire Te non a Ili Tufi li pari , ma che li Ibi- 
rii impari non piglialo tutti in vua fui volta , al quale nlpondo, che anco li 
foldi impari piglierò in vna fol volta, mi con qualche differenza ; perche mol- 
tiplicata la prima figura , del numero luperiore vià tutti Ji Ioidi , Se canato le 
hrc,& Iòidi, fi moltiplica la metà de’lòldi vià il rimanente delle figure, coll* 
aggiungenti Tempre la metà della figura del numero fuptriore, che li 
moltiplica. 

i*er cjfctnpio, che fi douclTemoltiplicare vià Toldi qtiindeci , che mol- 
tiplicato 15. vià 4. fà rio. . he icno lir 3. Se 7. metà di quindici vià *. là 41. al 
quale aggiunta la metà del detto 6, Se 3. l’erbato là 48. legnato l’ S, Se lerbato 
4. e-moitiplicato 7. vià z. fà 14, c 4. ferbatofà 18. & la nietàdi i.fà ìj.che 
così moltiplicato 164. vià foldi 15. hauremolir.i j8o. Ben è vero, che cffeiida 
le figure antecedenti alla tagliata impari moltiplicata la prima vià i Ioidi s’ag- 
giunge dieci i quel prodotto per la difpariri del l’antecedente, e cosi legucnd* 
Tempre verfo la imnj finilfra j Per ellémpio, che fi douelle moltiplicare 154, 
vià 1 ? , che moltiplicato il 4. pi ima figura delira del numero luperiore vii 13. e 
giuntoli! 1 o.per ladiTparita del l 'antecedete, fà rii.ihe fono lir. j.e foldi z.e pai 
ri. vià 3. fà 30. cheaggiunroui 1. metà di 3. &trè lètbato fà 33. fegnato 3, Se 
l’erbato 3 & moltiplicato 1. vià ri. fà 11. Se aggiuntola la metà del due , Se 
ere Terbi, o fi iri.checosi per la inolciplicatione di 134. vià (oidi ìg.harucna 
lir. 1 5 . i.qual’operatione per edere chiara non ITò ad addurne altro edempio. 

Fin harahòdimodrato le regoledi pigliale le quantità Tpeazatea parte de* 
lìioi intieri; hora mi par bene il venire alla ri follinone di yarij queliti per met- 
tere in punica quelle, 
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Il Br4^X» dii Tanxt tale lir. li. 6, dimando il fre\^o di Braccia 294. 

P Er foluere il prefente quelito fi difpone in regola del tre , dicendo, brac- 
cio vno vale lir.9. lòlai 16. e danari 6. che vaieranno braccia ducente 
nouantaquattro l che moltiplicati li danari , & r partiti per dodici , nano Ioidi 
cento quarantafèttc , e poi li Ioidi Tedici, & il prodotto fiammato con li primi, 
dano ioidi quattro milla ,eotroccnto cinquanta vno , che fono lire doccino 
quarantadue , c Ioidi vndici , moltiplicato il j. & fotnmaco, fanno lire mille, 
c Tette cento dodici,e Ioidi vndici, prczzodi brazaa 2 94.3 Lir.j.if. tf,ii braccio. 

Braccia lir. Braccia 

I, f. i(.6 — - 194 


it 1 17S4 


*47 

47°4 


IO | 4*5* 


242» II 
I470 


lir. 1712. 11 


S Econdo modo, folttwà parte di lire, che moltiplicato ir 4. vid il ditcento 
nouantaquattro, fono lire mille, e quattrocento lcttanta , per li foldi dieci 
la metà del numero luperiore , che Tono lire cento quaranta lètte , e poi quat- 
tro , che è la quinta parte , che fono lire cinquanta otto , e Ioidi Tedici , per li 
duefoldi il decimo, che fono lire ventinoue , e Ioidi otto , e finalmente li lei 
danari a parte delli due vltimi Iòidi pigliati ,che fono il quarto , che dittilo il 
»9- 8. fono lire lette , e Iòidi fette , qual 1 partite, fiammate , dano lite nulle , c 
lètte cento dodici , e foldi vndici,comc lopra. 

Braccia 294. 

lir. j. 16. 6 


* 47 * 

* 147 

5 *. lf. 
* 9 . 

7. 7. 


lir, 171*. ir. 

Tcf» 
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T Eerzo modo (ólmo ; pigliando tutti i (Vdi in vna ftl volta ; come fi è di* 
moftrato ne! ridurre i (oidi m lire in vna. fot volta , col moltiplicare i 
folUi vii la pri na figura del numero iìiperiore , che (Imo (oidi feUantaqiiaccro, 
che fon » lir. ere, c quattro, e legnati i (oidi quattro nel luogo de’loldi, c por- 
tato le tre lire.poi per regola generale fi moltiplicano le figure (èguenti vii 
la metà de i (oidi , al qual prodotto , giuntele lir, j. l'anno lìr. du cento trenta 
cinque, c foldi quattro , cpoiperli danari fi taglia !dal numero liipcriorcla 
prima figura delira, & quello fi diuidr per metà , Sc'le antecedenti per quat- 
tro, che tanno lir. 7, e foldi 7. quali partite formate dono lir, 1711, e Ioidi 
41, come (opra . 


Bracia 294.' 

lir, f. 16, fi 


M7<> 

2 31 - 4 
7. 7 


lir. 1712. 11 


Q Varto modo, potrebbe!! anco vfarequefla prattfea , detta prattica Fioreu* 
tina , diuidervio 294. numero fuperiore per 10. die il quoticnte limo 
Jir.14. 14. valoredelle Braccia 194.2 ioidi vno il Braccio.c poi diuidereJe lir, 
14. 14. per dodici, che fono lir. 1.4. fi. valore delle Braccia 194. i danari 
, vno il Braccio, perciò moltiplicate Braccia 294. via lir. j. fanno lir. 1470. c 
ppicia le lir. 14. 14. via li foldi 1 fi. i.innolir 23 5. 4. Se parimente le lir. 1.4. <?. 
via li danari 6. fanno lir. 7.7. o, come qui lotto li vede, quali tré prodotti iom- 
mati infieme fanno lir. 1 711. 1 1.0, valoredelle Braccia 294, a (ir. j, 16, fi, il 
Braccip, cpinc/i vede qui fono , 

Bracda 

« q 294.———— lir. 14. 14 
iir, j. ifr. fi.— 1. 4 fi 


Ì2J 1470 

ijy. 4 

7. 7. o 


lir. 1712. 11. o 

fertili frt^o di Formenta Curie 194, e quarti roti 12 , 

« lir, 7. ij. fi. la Ctiha, 

P Erdar folutione a! prefente quelito , fi difpone in regola dicendo, Corb; 
vii* vaie Jjf, 7,15, 6,che vaicianno Cpib,ij4, cquartitoli ix.ciie r j. 

dota * 
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dotti d'ovili banda à nuartiroli , dalla band* finiftra , fono 1 6, e dalla banda 
delira j 1 1 6. e poi pigliati i parte de! dodici i danari fei fanno fol.r e mol- 
tiplicati! fol. i j. c/qmmati , e partito per venti fanno Iir. 4414. (bl. ìS. e poi 


moltiplicato il 7. e fommato , e partito per 1 sfanno lir. 1 < 14. 3. 7. z prezz» 


C. 1 

16 


c. 

Q& 

7 .IJ. * 1 94 * 


16 . 


- 311*. 




IT*S. 

4 *{’ 4 ‘». 


« I 4819$. 


1414. 
il Si 1, 

18, 

ifi J i4il^. 

i»; 

1514 . 



■ 

7. 1 


Seconda folutione a parte di lira ; che-molrrplicato il 7, e poi pigliato io. 
iòidi fono lir. 97. & li cinque fono lrr.48. io. Se li lei danari Iir. 4. 17. & li 
quartiroli à parte di fedici , e per li otto fono lir. 3. 17. 9.cper li «parere 
1 • 1 

lir, 1, 1?, 10, T* quali partite, fommarc fannolii.i J14. 3, 7»*z come fopra. 
C. Q. 


*9 4 - 
lir. 7. 

11. 

19 . 


1358. 



97 . 



48. 

io. 


4 . 

17. 


*■ 

17. 

9 .' t 

I. 

lE. 

10.-; 

lir. 1914. 

3 * 

I 

7 .-- 


i Teraa folutione pio bando tutti i ioidi quindici in vn tratto confo- ine le re- 
dole date , & 1 dana-i à parte di 14. e i quarsiroli come fopra , & lòmmato ne 
viene Iir, 1514. 5.7.^. 

Q C. CL 
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t. 




c. 

Qi 

1? 4* 

11 . 

lir. 7. 

1 j. *. 



14*. 

!«C 

4- 

17 . 


ir- 7 - t 

I» 

18 . IO. "2 

lir. 1514. 

5- 7 \_i 


Potrebbe!! anca rifòhiere per ripiogo (opponendo» quartirolidodrcreflére 
vm corba .che fàrehbono iyy, che moltiplicato lir. 7. 1 ? . 6 . perdi. ci , & > 1 
mede-fimo prodotto per diccinouc, e poi le meidimelir. 7 . 1 *. per j. &quel 
prodotto aggiunto al prodotto di diecinouc , & da quella (ànima fontane 

I 

lir. r. tfS. to.T prezzo del lì quattro quartiroli , Si if rimanente {iuta preai# 
delle Corbe 194. quartiroli 1 1, à lir. 7. 1 j, 6 . la Corba. 


J. 


lir. 7 l 

iy. 

«.— io. 

77. 

ry. 

0 .— i y. 

1477. 

y. 

0 . 

38- 

17 . 

6 . 

ijnsd. 

a. 

6 . 

r 

r. 

18 . 

IO.—. 

a 

» 

3- 

7 *J. 

& 


Si potrebbe anco rifohiere. prefùpponendo lir. 7. diuenffe 9 . facendo ì 
iòidi quindici vna lira , e pigliando i danari à parte del ventiquattro , Si opo- 
r.mdo il rimanente come (opra , e pofeia per licinque tildi aggiunti al quin- 
dici fi piglia il quarto di 1 j*. che è lir. 4S, ro»Sc l'ectrato ne tiene cotue 
fopra . 
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Potrebbe!! anco rifoluere per la prattica Fiorentina, diùidendo le Corb. r 94. 
per 10. cheti quoriente fono lir. 9. 14. prezzo del le Corb. 194. à Iòidi vno; 
e pofeia diuidere le lir. 9. 14. che i! quoriente fono lir. o. 1 (. 2. prezzodelie 
Corb. 194. à danari vno , x parimente li diurne le lir, 7. 1 y. 6 . valore dell» 

Corba per iCcheif quoriente fono lir. o, 9. S .7 prezzo d’vnquartiroIo,che 
fatto quello , e moltiplicato 1 94. vii lir.7. l'anno lir. 1 jy8. e poi Ioidi 15. vii 
lir.4.14. fanno lir. 145. io, c con li danari 6. via lir. 0,16.2. fanno lir.4,i7.«s 

j « 


quartuoii (2. come qui fotto li vede. 



Corb. 


• 


20) 194. 12. 


lir. 9 . 


12) lir. 7. ly. 
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lir. 0. 

* T‘ 

* 35 *. 


lir. c. 


*4J. *0. 




4. 17. 
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y. i«. 

7 . 7 

■v ytr* ;i * 


lir. 1514 . 3 . 
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C Erco il prezzo di Canepa libre Hr.18.r9. il centra, «aliatone prw 

ma libre y . per cento di tara. 

Volendo riloluere il prefente quelito , prima bifoona cattarne la tara, di- 
scendo libre 100. danno libre y, che daranno libre 1 e 500? Che ope rato ne vie» 
ne libre Diy.che lòttratcdallc libre j6yoe. ridiano Iibie 1 y * 7 y . nette da tara. 
Per farne polcia la proua fi dirà , libre 1 co. ternano lib. e ne té da tara, 
che torneranno libre ifiyoo? che operato il quoiicme tono libre ij < 7 5 «Come 
nei pruno modo. 


' 7 ? 


libre 




/ 






libre lib. libre libre 

JJC» J, itfjoo jtfjoo 

8 zjjco — — — 

— lib. 1367$ 


lib. lib, lib? 
i|oo ff- jfifoa 


tJJOO 
14 4 j'OO 

lib. I s tf 7 5 [oo 


Il valore della quale fi^niò hauere in diuerfi triodi, e prima per redola del 
tre 5 dicendo lib. ioo. vagì iòno Iir.18.19, che vaieranno lib. 15 57 5? che molti- 
plicati 1 ioidi 19, e parato per 10, fanno lir. 14891.?. e poi le lir.i S,eiwr.mato, 
eia fommadiuifa per 100. & offeniando perciò la breuità delle due nulle , c 
moltiplicandoli pezzati per 10, e per tz.chcil prodotto fono Jir. 1970, 8. 3» 
prezzo delle lib, 1787$. à lir. 18. 19. il cento. 

lib. lir. l'ol. libre 
joo. i8, 19. 15*79 


so|i 978x5 


1489». f. 

»8n 5®. 


*97014*. S, 

I 10 . 

*1**. 

!**• 

3I°o. 

II medemo feguirebbe facendo i! conto à parte, che moltiplicato il x8.(bno 
lir.iSujo. per ii foldi dicci 7837.10. per li 7. foldi, 391 S.i^.per 4. Iir.5 1 35, 
quali partite fbtnmare fanno 197041. 5. chedinilb per 100. oflernande la bre- 
uità delle dulie , e partendo gli fpczaati per j, c con quello , che à i danari fi 
aggiunga ** ventèlimo de laidi , poi fi diuida , che il rifui unte lóna danari. 


lib. 1 5*75. 
lir. 18. 19. 

2 Si 1 50. 

7837. *o« 

39*8. iy. 

8*39- - 
S? 7 °I 4 *. r. 


8 » Jf 


f>cu 
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Potrebbe anco rifolnerè confiderando fa detta Canepa eflere centenni* 
jj(?. il cui ripiego è ii, c 13. & le lib. 75. fono li di cento, che moltipli* 

”4 J, 

tate lir.i 8.19. via 11, &: i! fio prodotto vii 13, e pigliati li 4 del meiefimf 
18. i9,c finnmati fanno lir. 1970. 8. 3.comefòpra» 
lir. 18. 19. vià ir 


lir. 117. 8. 

vià 13 

'- 91 *- 4 


9 . 9 . 

<r 

4. 14. 

9 


lir. i?7*. 8. 3 

AI mede/inno quelito fi potrebbe dare folutione col pigliare i Iòidi diecina» 
ne tutti in vna fol volta,con l'oflèruationi date nel pigliare i foldi impari, eh© 
ii fuo prodotto fono lir. 1 489 i.y j&r Tumulate con lamoltiplicatione didicidot» 
to, &diuilo per 100. fanno lir. 1970. 8, 3, come ne i paflati modi, 
lib. i$« 7 f 

18. 19 


o 181150. 

14891. 1 

•— — - » 

*?7°l4t. 1 • 


"• s 

E/Tcndo il preno de! cento lir. 18. 19. per l'approffìfnàtione del decinòtlc 
al fuo intiero, fi può valutare la medefìma canepa a lir. 19. e poi pigliare il 
ventennio del numero fìipcrioie , e fottrarlg da quel prodotto , che ilriau-» 
nencc farà il valore ricercato. 

- ■ lib. 

11*71 
18. 19 


*97815. — 

7 * 3 . *f 


*970141. % 


t. | . . .... 

Si potrebbe anco rilòluere fecondo la prattica Fiorentina , qual’ è prima 
il ritrouare il valore d'vn fnldo fido, & miei prodotto fi moltiplica vià 1 iòidi 
podi nella valutacionei Et nel prefenteeflenipio il valore d'vn fòldo fono lir. 
783. 15. quali moltiplicate vià i diecic.ouc fanno lire 14871.5. & aggiuntola 
I4 moltiplicatione del dicidotto, (k diuifo pei cento ne viene come fòpra. 


» 
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jO. . lib. 

*5*7? 

18. 19 lir, 78 j. i j 
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*81150 
14851. j 

*97=141. 5 
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R Orna cambia con Bifànzone a feudi 94. dalle Rampe per fendi cento di 
marche . Dimandai per feudi 485$. i|. *. dalle Rampe quanto credito 
fi ri cenerà in Bi fan zone . 

Per rifoluere il prefente quelito fi difpone in redola del tre : dicendo feudi 
99 di Kom 1 fimo ico.di marche iu Bifanzonc^gli [011.485^.1 5. «.pure di Roma, 
quanti faranno in Bifjnzone > che fcruitofidel ripiego di cento .demoltipli- 
cato il terzotcrmine via dieci, & il medemo prodotto medemameme vii die- 
ci, & i'aucnimentodiuifoper 99. feruendofi del ripiego 9, & 11, die il quo- 
ticme fono feudi di marche4joj, 16. 8. 


Roma Bifanzone Roma 

Scudi 99, 1 00 485*. 1 y. 6 

io 0 



4 S 5*7. 

mrnt mrnrn 

IJ. 

0 

IO 

9 . 

| 485 * 77 . 

10. 

— 

II 

1 5J»*4. 

3- 

4 


49=1* 

I*. 

8 


Si hà la medefima rifolutione in vn fnl tratto; moltiplicando i danari rf. per 
foldi 8. 4. & i folcii quindici pei 5. tirando poi giù il numero fiiperi™ e, 8c 
ap«iungendoiii a mano delira quel prodotto de'foldj , & danari , & diuiden- 
do come fopra Pauenimento farà eguale» Et la.ragionc di queft 0 è, che fi con- 
Ììderano i danari , de foldi pigliati cante volte , quante vniti fono in cento, 
fecondo termine, perciò diuifo il cento per dodici fono ioidi 8,4. & per venti 
fono feudi, ò lire conforme l'operatione, che accade. 

R B R 

99. ICO. 485*. 1 5. *. 


9. j 48**77. io. — 


Il I 539*4- ?• 4. 

49 c 5« 1*. s . 


150 - 
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O’o^na cambia con Piacenza a fendi 195. per fetidi cento di marcire di» 
| mandali per fendi 9785- 18.S. quanto credito fi ricalerà in Piacen/a> 
~Difpoftoin rrooladel tredicendo feudi 195 .danno ir©. die daranno feudi 
Ufi- 18. 8. & moltiplicatoli terzo termine per io. 8c ilmedefimo prodotto 
per io, ediuifopet 195. ilquotiente fono feudi joo8, 1. 4. ** di marche, 

if 

B P B 

I9f. 


* 9 S I 


978 j» 

18. 8. 

IO 


97 ^ 8 . 

8 . 8 . 



10 


97858?. 

8 . 8 . 

Sto 

1 JCC8. 

a. 4. 

i 4 o 



5 — — 

JJ83 


199 

*3 


ig 

2.0 


— — 

— - 


34 


466 
78 
• 1* 

1 ? mede fimo fèeuìrehbe operando nel fecondo modo deT pnflfito , col mol- 
tiplicate i danari 8 vii li folcii 8. 4 .eifo!di i<r, per $. tirando giù il numero 
£jpCi iore, come qui lotto fi vede . 

i9j. 100. 9785. if. 8 

9 7<e 4 S_j. 6 . 8 1 

1 JCO*- *• 4 , 

Ij8j 

M 

20 '* 


4<rc 

7 tf 

li 


-V 


92O 

14» 

*99 

28 
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To ftefió ièguird fchifando il 19V. 'ti roo. per ’f.che il primo reta j j. il 
fecondo 10. dime dicendo 19. di io. che darà 97K9. 16. 8. moltiplicato il ft* 
jondo vii il teuoj &diuifo per il primo l’auenimenco è cgualealli paflaci , 

39. 1 ». 97<J. i*. * 

3 I 1 9 y 3 1 <f - «J. 4 

ij j 11. 1 — 17 

_ ___ , - * a* 

3008. ». 4 3» 

Medemàmente fi opera riduccndo li foldi 16. 8. a rotto, che fimo j che di- 

S_ *6 

fpoftoin regola dicendo 193. fono ir», che faranno >7*5. e , chefpezza'-o il 
primo, & terzo in fèlli , che iiquoticntefiniflrofono 1170. &' il terzo 58599. 
al quale aggiorno le due nulle, del cento fanno 5839500, & tagliato d' ogni 
!>anda vn zelo 0 & partito per 9. e 1 3. il rifultato è, come {òpra, 

X 9 J. io®. 97 *f. ì 
<r * 

— - — — 9 | J*f9jcjo L L 

«I 7 IO j ij 

13 I «jroy. ir. I 

5 r «S. ». 4 »8 


3 * 

f 

la libra della fèta vale lir. 15. 17, 4. dimando ii prezzo di libre 189. e on- 
eie 8. 

l'er rilòluere il prelènte quefito per regola del tré fi dice libre 1. vale lir. 
ij. 17. 4, che vaieranno libre 189. e onde 8> che moltiplicato per ogni banda 
per ii.il partitore fimooncie 1». & il moltiplicante oncic »»7tf. che pigliati 
li danari a parte de! dodici fimo lir. 758. S.diefbmmite con la moltiplicatio- 
nedellifoldi 17. cdiuilà la fiamma per »o. fino lir. 197». 10. 8,che fiomma- 
tecon la moltiplicatione del 15. c diuifa tal fomma per 11, primo termine il 
quoti ente fono lir. 30*9, 7, 6 , -, prezzo di libre 19 8, Se onde 8, a lir, 15, 
*7, 4, la libra. ~3 


libre 
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libre 

i - 
i» 

t» 


lir. 

if. ir. 4Ì 


libre onze 
1*9. i 

li 

nj( 

75*. • 

3 ** 9 > 


*0 I 3945°. * 

1971. IO. 8 
34»4 C '. 

^ ] 3*111. io. 8 


3«>09. 7* 


eri- 


I.a modèrni operatone fi fà à parte di lir. moltiplicando lir. quindici, S£ 
deicidi pigliandone io, che fono lir.94.10, e poi 5. che fono lir. 47. j . & duo 
lir. 1 8. 1 S. i quattro danari a parte deili due foldi , che fono la fella parte ; 
che fono lir, j. j. l’onzele ne piglia *. che il filo valore fono lir. 7. 1 8. 8, 8i 
due , che fono i 1 fello , che il filo valore fono lir. a. n. io. j» quali partite 
lòmmate danno lir. 3009, 7. 6 . ± come (opri . 1 

i 

libre onze 
189 £ 

lir. ij. 17. 4 


>*35 

94- 

47- 5 
18. 18 

3- J „ 

7. 1 8. 8 t 
1 . la. io'J 


3009. 


d. i. 

1 


11 mtdefìmo quelito fi rifòlueanco confiderando i Iòidi ! parte de' le lir.' 
quindici , pigliando quindici Ioidi , che fono ilio, Scdiuidendo il luo valo- 
re per io, che il rifultance fonolir. 141. rj.Ii due Iòidi à parte del venti, che 
il (no valore fono lir. 18. 18. per li 3. danari a parte di quelli, che fono lir. 
3. 3. fc l' onze come fopra, che fommaci tutti quelli piodetti inficine fanno 
lir. 3°®9« 7. «. » 

E ' libre 
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' 3 * 

liVe onze 

1S9 8 

lir. ly. 17 . 4. 


iSjy 
M*. if 
x8. 1 8 
3- i 

7. 1 8. 8 « 
i. 11. ira'J 


3009, 7. * 2 


Piglianfì parimente tutti i iòidi in vna fol volta conforme la regola dati 
Rei pigliare li folcii impari , e i danari , che fono lir. i«o. (olii. 1 j . e i dana- 
ri aparcedel ventiquattro partendola figura tagliata pet 3 , che fono lir. 3.3. 
& l'onze, comefopra, che fommati quelli prodotti infieme fanno lir, 3C09, 
y. f. come da gli ciTeiiipij fi vede , 

1 

libre onze 

189 8 

lir. ly. 17. 4. 


iSjy 
l<o. IJ 

3* ? 

7 . 1 8. 8 » 

a. 11. 107 


3007. 7. 

* 

Solutioneniù breue : pigliali il ripiegodi cento nótianta , che è io, Sr 1 9; 
themolciplicato io. vii lir. ty. 17. 4. & il fini prodotto vii 19. fanno lir, 
3014. 1 3. 4. dal qual fottractolir. y. y. 9. _* valore d’ onze quattro pigliate 

i 

imprelìo ne reità lir, 3009. 7. conforme gli altri modi , 

> 

lir. jy. 17. 4. vii 10 


i<8. 13. 4. vii 19 


3014. 13. 4. f 

S- 5 - 9 . 7 


3009, 7. (, ^ 
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Il braccio del Panno vale Iir.7,1411©. dimando il prèzzo di bràccia 147. f 

Volendo foluere il prefente conto per regola de! tre fi dice:braccia vno vale 
lir 7. 14. io. che vaieranno Braccia 145. 2 , clie ridotto d’ogni parte a octaui 

"s 

i! partitore è otto , & il moltiplicante 1 1 ; moltiplicati i danari , e partito 

per n ,& moltiplicati i foldi , fommaio ,e partito pei venti fanno lir. 864. o. 
ro. che lommate con la moltiplicationedel (ette , e partito per otto il quotan- 
te fono lir, 1x17.7. 7. 2 prezzo delie braccia 145, s a lir. 7, 14. io. il brac- 
cio. 4 "* 


Braccia lir, fot. din. Braccia 

2 

I. 7. 14* I°« I4T."* 

8 u6j 

•— « ^ 

li j 1 1 jo 


97°. 

Titolo 


l 

17180. IO 


8^4. 0, t® 


81 5 ft 

8 I 

9019. 0. IO 


1117. 7. 7 4 


Rifoluafi il medemoa parte di ''re moltiplicando le lir. 7/vià r4f. che il 
prodotto fono lir. 1015. per li Ioidi 10. la metà del numero fu pi noie , che 
fono lir. 7». io. li quattro il quinto j che fono lir. 19. delti danari 10. otto 
a parte dclli quattro iòidi , che fono tir. 4. 16. 8. due a parte de gli otto, che 
fono lir, 1.4,1. i cinque ottani, quattro a parte del mede-ino otto , diuioen- 
do il 7. 14. io , che fono lir. 3. 17. 4. e poi il quarto del u edemo, che fo- 
no lir, o, 19, 4, 2 quali prodotti fi minati fanno lir, U17, 7, 7 . 2 celu c&" 
pra. 4 - - . - 


E * 


Br ac» 
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3 * 


Bràccia j 

* 4 ? '* _ 

lir. 7. 14- *® 


ioij 
7*. io 
a?. 

4. I*. 

I. 4. 

J. I 7 . 


o. 19, 4 - 
lir. 1 1 27. 7 * 7 -i 


Diafi parimente follinone pigliando li foMi tutti in vnà fol volta confor- 
me le rettole date , che il fuo valore fono lir. 101. io. li cianati puma lei a 
parte del ventiquattro , che fono lir. j. ta. e poiquattro nella medema (or- 
ma , che fono lir. 2.8. 4 . li cinque ottaui , come nel paflatOjaeioinmauque- 
ti i prodotti fanno lir. 1127, 7.7.J. 


B. _* 

14I * 

lir. 7. 14* 10 


loiy. 


ad. io. 


2. I 2 . 

t 

s. 8 . 

4 

3- «7. 

» , 

o- 19 . 

Ì4 

r. 1117 - 7- 

t 

Ì4 


Rifoluafi parimente per ripiego qual fari 11 , èra. con tjuefla ofTernatifl- 
«e.che moltiplicando il prodotto de! n.vià il 12. feglt aggiungono lir.7. 14. 
10. per I* vnità fuperante il ripiego , & li cinque ottaui il pigliano , come lo* 
fra j che fommati tono eguali alli fopra latti . 


lir. 7* 
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18. 

0. 1». 

ina. 

xc. 

IO. 

3 . 
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c. 

19. 

4 . 2 
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ll»7. 7. 7. t 
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Che tcfa ì regola iti Tri l OMtrfti a, 

O Vefloè vntrattatodi quattro numeri proportionali, conforme deHa drifri 
taè flato detto; perche quella proporr ione, che fi troua hauere i! primo 
numero finiflro al terzo, la medema riabbia il fecondo al quarto ; &r offendo il 
primo termine maggiore , ò minore del terzo, così il fecondo farà Tempre 
maggiore, ò minore del quarto ; 3 c pratticamcnte altro non vuole inferire, 
che nella dritta il numero , che (èco portaua la difficoltà li moltiplica!» via il 
fecondo , Se il prodetto fidiuideua per il primo , mà in quella ,tal numero è 
partitore, e gli altri due moltiplicati tri loro fono il numero da diuidere ; co» 
me da gli eilempij farà manitelto. i_ 

Con i {.breccia di panno alto braccia x. iT fi fono Fatti alcuni habiti, diman» 
do quante braccia farebbuno 1 i medemi habiti d’altezza braccia o. 

z 

Per rifoluere qucflo , fi direbbe braccia zero , c mezzo d’ altezza vogliono 
brazza vno, e mezzo d'altezza, braccia quindici , che operato , riducendo il 
primo, & terzo in mezzi , che il partitore è vno , &il moltiplicante jo. che 
moltiplicato vià i. i & diiufo, il prodotto è braccia 4 j, di quello alto brac$ 
eia zero, & mezzo. 7 

B 

B. «. B. j iy. 

o i 12 ». 


X 



Huobiini 30. in giorni 40. hanno fatto vn certo lauoriero". Dimando’?» 
quanti giorni farebbono il medemo lauoriero huomini 70. 

Difpoflo in regola ; dicendo huomini 70. vogliono giorni 40. huomini joj 
che operando moltiplicando 30. vià 40, Se diuif» il piodotto per 70. Panelli» 
mento d giorni 17. 1 c in tato tempo huomini 7o,faiebbono il detto lauoiiero % 
t il. tì, 
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H. 

71° 


G. 

4 °. 


h: 

je. 


7 I i»°I °. 


17. JL 
7 

t 

Quando il Fornaropaga la Corba del Formento Iir.7. z il pane per qùàt- 
rro ioidi è onze 38, Dimandali pagando quella lir. 9, quanto ne darà per quat- 
tro Iòidi . 

Per dare fòlutione a! prefente quefto lì dice lir, 9. danno onze 38. che da- 
ranno lir. 7. i per le ragioni addotte da principio in quella, che operato po- 

fcia conforme la femphce dritta, il qtiotientc fono onze 31. che tanto farà il 
pane per quattro Iòidi in quel tempo , 3 


lir. 

onze Jir. ± 

9. 

3 8 . 7. a 

a. 

I M. __ 

18. 

J7°. 

— - 

— — 


SU : 


Potrebbefì anco fchifare il dicidorto partitore per tré , & il quindici molti- 
plicante, che jl'partitore reila 3 cil moltiplicante 5, che operato, come fcK 
pra l'opcratione, dimene eguale. 


6 . 

I 


38. f, 

19O. 

ì 1, ì 


Trattilo della regola del Tré, comlcjla , dritta , taìfla doppia, 

& det cinque, 

T Ale viene chiamata, perche il primo, & terzo termine, enfieranno di due 
cole ; & doppia , perche condue regole li rilòlue j e del cinque perone 
ha n sé cinque termini, come dagli elTempi) feguenti farà muniti, ilo . 

Dimando il guadagno di lir.800. in anni quattro , e meli 3. i ragione ftm- 
pliceincntcdi lir. 7. ± percento l'anno . 
z 

Volendo ri/òluere il prelènte quelito lì dirà, anni vno lir. reo. d n- 
lir,7. i. che cola daranno lir.fo.in anni quactro,c meli tic? che moltip ...a- 
1 to 
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co d’ogni banda per dodici, Cotto gl’amn dalla banda del Partitore fono'mcfi 
ai , cne moltiplicati vii io». fanno 1 100. primo termine finiftro, & dalla ban- 
da de! moltiplicante fono meli fi. che moltiplicati via lir. toc. il prudono è 
40800, che operato per femplice dritta: offcruandola breuità delie nulle il 
quocicate fono lir, ry f. guadagno di lir. Soo.come qui forco li vede . 


A. lir. 

lir. 

z 

lir. A 

m 

t. 100 . 

7. 

2 

800 . 4 . 

I 

ir. 


I 

VI 


I tjoo. 


1 

I 

]}I 

- 


1 1 40800 


10400 
1 85 600 


Il 1 J050|00 


lir. ij y. 


Pi/òluali arco in due tegoleì dicendo nella prima lir. ico, guadagnano 
lir. 7. i_che ^uadagniranao lir. Soo 1 che operato il quotiente lìmo dir. <0. 

7 

guadagno di lir. 800. in vn anno. Nella feconda dicali , anno vno dà Iir.8o, 
che daranno anni quattro , e meli tre ? che operato per ièmplice dritta , il qtio^ 
aitate fono lir, 1 J 5. come lopra. 



Primo 


Secondo 

lir. 

lir. 

lir. 

A lir. A m 

1)00 

7 I 

fi 00. 

I. «O. 4. J 


a 

1. 

la • | 1». 



4C0. 

ì !» 



5 (fon. 

— — 



— 

lt ] jO<M» 



8cq 00. 

1 — — 



— 

lir. if. 


Potrebbe!? anco rifoluerein prattica , conliderando le tir. 800. efferc otto 
centinaia , che moltiplicate vii lir. 7. il prodotto luao lir.eo. guadagno 

1 

d’vn’anno, e poi moltiplicato il fo. vii anni 4. che il fuo prodotto c lir. 140. 
i tre meli piglianfià parte del dodici, che è il quarto per il qua’ diuilb il fc. il 
quotiente fonolir. xj. giudagnodi lir. Sto, iu meli tre, fomnute eoa la. 14®, 
«ano ijj.coiac dei due primi modi, ~ * 8 
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4 « 


« 1 

7 * 


* 


60 

A 4 ,Mj 



Hr.iyy. 


torre! il dì tir. * 7 *. »'« «»» «' *. ”>'fi 1 ®’ « 

v iilir. 4 .i(.ttrcfnto l a*»#. 

P Er dare folutìone al prefcnte quelito per regola del tre comporta , lì dice, 
fe in anno vno lir.ioo.guadaganano lir t .i f. che guadagneranno lir.^y. 
in anni <t. meli i» ? che ridotto d’ogni banda gli anni m meli , fc moltiplicati 
via le lire , il partitore farà . zoo. & il moltipllcante f f jyo.qiu! moltiplicato 
vii le lir. 4. e pigliato li foldi ì parte di tir. fommato , e dim fo per i zoo. i£ 
quotiente lono lir.zzi. 8. guadagno di lir, 47 J» iti anni 6 t c meu io, a ragitMC 
pi iir, 4 , t 6 . per ioo, l'anno. 


A, lir. lir. Hr; 

A. M. 

a. ioo. 4, i(, 671. 

6, IO, 

12. 

11 . 

12100, 

11. 


134 *» 

54 CO 


S535°- 

* 11400 , 

27 * 74 . 

11070 . 

yyjy. 

« 1 ] 2 <j* 8 o. 

2111 4 O. 

1 , M- 
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Rilòluaficón le due regole del tre, dicendo, (è lir.too.guadagnano Hr 4.i<r. 
che guadagnarantio lir. 67 jfche operato pigliando turti li folcii Tedici invila 
fo! volta , e fiammato, ed iuifo per 100. il quotienre fono lir. jt. 8. guadagno 
di Jir. «75. in anno vno : Con la feconda regola fi dica anno vno dà lir. 3 1. 8. 
che daranno anni 6. e niefi io > che operato riducendo d' ogni banda in mdì, 
& operando polcia come qui fotto , rauenimento fono lir. a 1 1 . 8, come fopra. 


Jir. 

(ir, lir. 

A 

lir, A 

M. 

IJOO. 

4. 16. 67U 

I. 

31. 8. <?. 

io. 


—— 

n. 

iz. 



1700 


— — 



540 


I«*« 



31140 


2614» 



jt. i£. 


tajitfjS. 1^. 

lir. xii. 8. 

Perprarica operatione valutando lir .65^. 3 Iir.4. è js. il cento, che l'aue- 
Cimento fono lir. 32. 8. qudi moltiplicato vià 7. fanno lir. iti. ifi. dal qual 
nùmero fortrate lir.f, 8. perii valore delli due meli pigliati in prefio per lare 
gli anni fette , ne rclUnolir.iai. 8. come ncll’altre due operationi. 


lir. 

< 7 *. 

4 . iS 


1700. 

J4°. 


lir. 

31. 8 
A. «.M.io 

ai£. i<t 

f. » 


3 Ì 14 ». 


lir. 111. 8 


Tr«tt4t » delUrtgd* iti tri ctrnpofi* rtnttrft'ml 

V Tene chiamata tale à differenza dell’anrecedentej perche in quella la quan- 
tità del tempo ,che feco portaua la difficoltà fi poneua in quinto luogo, 
e fi molttplicaua v*à la quantità delle lire , che parimente feco portaua l a diffi- 
coltà ,mà in quella valendo operare con la panata regola, la quantità del ’em- 
po , che feco porta la difficoltà fi pone in primo luogo fimllro , e la quantità, 
che fi croua in primo , fi pone in quinto da moltiplicarli con la quantità delle 
libre , che feco porta la difficoltà , come da gli eflimpij farà mani fello. 


5 


Ctrcf 
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Cenatiti oual capitile Jeriuijpe yn guadagna di lìr. fioo. fatto in anni 
m'eft S, * ragione fempiicememe di Lir, 4.^ percento l'anno, 

1 

f 

V olendo rifolufrc il pietinte quefìto fi diri, (ein anni fi. meli 8. lir. 4. T* 
guadagno deridi da lir. 100. capitale, e iir.coo. pur guadagno in anno 
vno , daquaFcapitale deriuarà ì che operato riducendo gli anni d meli , che 

I 

dalla (ànidra fono meli 80. die moltiplicati vii lir. 4.T fanno 3*0. partitore, 
e dalla banda delira per dodici fitto l'anno vno , qual prodotto. moltiplicato 
vii <too. guadagno, fi 7100. al quale aggiunte ledue nulle de! 100. là 710000. 
chediuifo per jtfo.ofleruan.io labreuità delle nulle.il quotante fono lir.rroo. 
capitale di lirico, guadagno fatto iu anni tf.meli*. à ragione lemplicemeute 
«li lir.4.^ per 100. l’anno. 


A 

M. 

lir. — — 

lir. lir. 

A 

*. 

8. 

4- 2. 

100 , fioo, 

1 

Il 


a 


iì 

m — — 





80 




I Za 

r-° 



fil 71 

OOO [O 

4 o 



6 1 1 1000 
lir. 2.000 





lUfotoafì anco con dite regole del tré , dicendole Iir.4.7* guadagno dert- 
ua da lir. too. capitale ,da che cofa deriuarà lir. tfon 7 pariménte guadagno 
Pie operato per femplice dritta il quotiente fono lir 1 3 3 j } . ±. ,e pofcia con I 

• } _i, 

feconda dicafi.mefi 80, che fono anni Tei, e meli otto, vogliono lir. t}?}*. » , 
che voranno meli dodici ? che fona anno vno ; Che operato per femplice dritta, 
raucnimento è eguale al primo . 


lir. t 

«' T 

lir. 

100. 

lir. 

600J 

M. lir. , 
8l°. IJ333-T 

M. 

9 • 



w " ' " ' " 




11:000. 

fi j i^oorjo. o* 



lir. 

• 13333-7 

li r* 1 eco* 



Sì phk*anco operare ridicendo à minore numerar il dodici j egli 80. col 
fchifarli per quattro, che il 11. reiteri e l'ottanta io. che operato pofcia, 
come qui fatto li vede , il quo: ente ipualir. reco- carne nellrpaiUti ► 
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M 

lir.- 

lir.^ ' 

3 

ICO, 

4 - 1 

r 


in — 

IO 


#cecd 

80 


I Scoop 

10 


— — 

9 P 


lir, 1000 




Por fin fi anco rifol nere con due regole del tre in quella forma.dicendo, nella 
prima-.anni ó.emefì b.mi danno vn guadagno di lirico, che mi daranno ir.efì 
dodici > Che operato ne viene lir. 90. E per la feconda regola fi dice lir. 4. ' 

1 

guadagno deriua no da lir'.ico.lir. 90. pur guadagno; che operato ,comevùa* 
le la regola , l’auenimencoiono tir, ioo«, capitale , come (opra. 


’> A. M. • •lir. A. 

6 , ». 600. t, 

11. 1*. 

Sjo. 8 | 7iO]0. 

lir. 90, 


lir. f lir. lir. 
4.— ICO. 90. 

1 8000* 
lir. 1000. 


Per re (la re fìcuro le lir. iooo. c fiere veramente il capitate del fòpracitaté 
quefito. Si dici per regoladel tre comporta dritta , anno vnolir.ioo. guada- 
gnano lir. 4. jr^ che guadagnaranno lir. io»o. in anni (. c mefi 8 i clic operato,. 


Aè ad addurre altro elfempio . 

A, lir. lir. 

lir. A. 

!.. tOO. 4-i. 

1000* . 6 . 

II. - l 

la 

— 

— — 

lijoo 

£0 

ifooeo 

Soooo 

#40000 

71C0JC® 

- 

lir. (01 


F a 


». 


4 


Digitized by Googte 



44 


Hfgtl* Molteplice, 

Q Vuefla è vna rifolutlone rii vita catena di pili termini , clic con molte re- 
gole del tré fi potrebbe rifolncre , e nel dil'poi la in regola li dcuehaue- 
fe quella ofieruationc , che il primo erminefiniftro, fia Tempre della natura 
dell'vlcimo deliro ,e parimente il fecondo finillroequiua lente al primo : così 
difcorrcndo ditut.i gl’altri , eccetto l’antepenu'tirno , che Tempre rclìarà 
feompagnato , e quello , che verrà in quotiente lari di fua natura ; e auertafi, 
che il numero , che Ileo porta la difficoltà vi Tempre pollo neU’vltimo luogo 
deliro . 

Volendo pofeia operare con quella t fi principia da mano delira moltiplican- 
do il primo termine vii il Aro antecedente , e poi fi lafcia vntcrmine, e fi mol- 
tiplica , l’altro , con quel prodotto , c Tempre cosi feeuendo vtrTo mano fini- 
ftra , vno si , e l’altro nò , e quello è il numero sia diuidere : tutti gli altri ter- 
miti poi , cioè i laTcìati moltiplicati irà loro fono il partitore, come da gli 
eflempij farà manifclto . 

Curio G fi tuo hi figliato à Cenfo lir.» feo. da >»’ Htbrto per anni quattri 
a ragione dì tir. ic.fer. ìco.àc apo d' anno . Si dimanda quanti 
lucri li dourà dare in capo al fudetto tempo , 

P Er dare lolutichc ar prefente quelito fi deue Capere , che chi guadagna lirj 
*o. percento d’ogni lir. ioo.fil'à ito. onde fi diràioo. diuenta ire. 
quattro volte, perche quattro fimo gl’anni ; che diuentara (co. capitale ? 

2 

Che operato con li documenti lòpra dati , il quotiente Tono lir. 1 144. 5. f"? 

X 

frutto.e capitale, dall» quali Iellate le !ir.<<oo.capitaIe,nerellano lir.t^.j.z.T* 
lucri , chedourà pagare Carlo Gufiauo per il ccnfodiJir. tco, à ragione di 
lir, 29. percento à capo d’anno. 


lir. 

100. no. 100. xìo, ios. no, 100, no, ( oc . 1144,5.2 . * 

< lir. (oc. 7 * 

IO®, j eccoeo 72000, — — — 

•— — - « 44 * 3> *"Jt 

8(40000. i 

injtfSocooo. 


lir. 1 1 44 1 » f J oaooc*». 


3- *•* 


5 

■Riducali l’opentioae à minore termine fchifando il cento, & cenfo venti 

per 
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per venti, che il primo farà fi fc l'altro C'.doilè fi ilìri cinque diuenta fti quat- 
tro volte, perche quattro fono gli inni, che dmentaranno lire 6 ocì che ppcrt> 
to, come fopr«,ilquotieutefono lir. 1144. 3.1. j» comcfopra, 

1 

lir. 

«00 

*f 3<roo 

ìlf 2tS09 


tfaj iij^oo 

j 1 777^-0 
J I >ffS*® 

JI 3 II0 + 
f ) dio, tt, 

1144. |. t, « 

lir. <fo<» 1 


lir. £44. 3. i. ^ 

— — 1 


Rifoluafi, con quattro regole del tré; dicendo, fe cento diuenta cento ten- 
ti, elle diuentaranno lir. foc? che operato fono lir. 710, per il primo anno; 
Poi per il fecondo fi dica fe cento diuenta no. chediucnteri 7tc>che opera- 
to farà 854. per il terzo dicali fe cento diuenta cento venti , che diuenteri 
8<4? operato farà ioj6. tf. Per il quarto dicali fe cento diuenta cento venti, 
chediuentarà 1036. i^? operato l'iHenimencolàrd lir, 1244,5.1. ^ come nelle 
due altre paflàte opcrationi . P 


Primo Secondo Terzo Quarto 

ij r o.no.tfoo rjco.1to.710 ijoo.no, *<<4 1(00.110.103^,1^ 

— — \ iMj:# 

7 iojao Si« 4 | 0 O jojtfjSo 


lir. t 

1144.3.1.^- 

™ * r 

lir.f44«j.i-7 


U 


lir, 2X44H* 


J.*. y 


Kiì 
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Xfgotd molte fila rcutrfcÌM. 

O Verta fi dice eflere vna rifolutionc d'.na Catena di piti termini inquel- 
1 . maniera, che della dritta è flato dichiarato . 

lampade ro. da Cernitili 4. fer ti afthtduna in mrfi 4. hanno c enfummat » Uh', 
0&lio,dima*dajì lamfade 30 . da Cendrlli f.ftr ciafthtduna 
in quanto tempo lo co" fumariano , 

•V ’T rifoluere Amiti queliti fi difpone la rc*ola dicendo lampade 

lampade 50. Cendelli 6 .Cendelli 4. meli 4. perche lì dettone» oflerua- 
re i documenti dati nella Icmplice Rouerfciaye poioperato, cerne nella palla- 
ta dritta molteplice , che l'auenimento fono meli 4. e ^noni , come dal l’ope- 
ratione qui ietto notata fi vede . 

lampade, lampade, Cendelli, Cendelli, Meli, 

30 5 » * 4 ♦ 

16 



Si ballerebbe anco la fointionc in quella forma farendo prima vn comporto 
delle lampade ?c. & Cendelli 4. & lari aoo. & medemamente delle I ampa- 
de ?o. &r Cendelli (. che farà 1 So, e poi lì difpon; a m tegola . dicendo il 
comporto ducento in h'tfj. hà ccnfumato lib. eoo. di Oglio,il comporto i?«. 
in quanto tempo confumarà le medeme lib. foc? che operato come feguc, l'a- 
nenimento lari meli 4. e quattro noni come nell’altieopcraiioni, 

- Csi\' 
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Comporto 

Mj ITr. 

ICC. 

4. Coo. 


eoe. 

1S0. 

1400. 


io 8 (Ooo # 4 8ojooo. 


t 


9. 

«•r 

— 

— •— * 


Mefi 4. ~ 

* > 

De ’ gutdttgni , r perdite nelle Mercanti V. 


I Nqnal fivóglia mercanti! per il più fi guadagnai perde; perciò mi pare 
don ere il decorrere (òpra di quello particolare: parendomi fin* hora haue- 
re dilcorfòd balianza delle regole, cioè del Tre femplice dritta , fe.nplice ro» 
uerfia , comporta dritta , comporta rouerfeia, molteplice dritta , e molteplice 
rouerfia. Hora mortrerò il modo, che fi deae tenere per Capere (évi fia gua- 
dagno, ò perdita, &r quanto per cento, in comprare qualfiuoglia mercantia 
vn certo prezzo. Si riuender quella vi» altro prezzo, come da gl* effe rapi lari 
noto. 

C>mj>r» il Cento dell* Canepa tir. Ifi ó~lo riuendt tir, 18, — 

dimando quinto gH*4*£io per cento . • * . , 

1 

P Errifoluere quello fidiràlir. 16. diuentno tir, 18. ~ ehediuemarann© 
lir. 1 oo?che operato i! quotiente fono lir. iiy, s guadagno , &capica- 

r' r 

le,daiquaIIeuatoilcen:o nc reità 1 j. - , guadagno per ogni cento lire . 
lir. lir. lir. 

ti. 18. — ICO, 


1E00 

yo 

l£j rSfo 

lir. ny.~ 

ico 


lir. 


*'• T 


Po- 
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Potrebbe!! anco dire, che fir. tE.~l rittendici fiipmno lir. i*.' cruna comà 
pradilir. », »_qual’è guadagno fatto con lir, itf. dotte fi dirà, lir. 16, dan- 

1 i 

no lir. i. 7 che daranno lir. toof che operato il qttoticnte fono lir, r f, * guai 
dagno come fopra , 

■*r 

lir. lir, f 

1<I >! 7 



aec. 

5°. 


16 I ajo. 
lir. ij. ~« 


Comprila Ctrl* del tfntllr. fi. & l» vìutndo tir. 7,~J 

dimando ^uunt» guadagno percento, 4 

f 

D lfporaffì la regola , dicendo lir. fi. prima compra diuentano lir. 7.T 1 
ut riuendica,chediuencaranno lir. 100; operato , il quotiente fono lir^ 
tao. s .apitale, e guadagno, dal quale leuato il cento capitale, nc rcIUnq 
7 t 

ljr, 7 guidagnq , 


lir. 

6 


lir, , lir. 
f. 100. 


700, 


? 171U 



i®o. 4 


lir. io. J- 
r 6 


Per darne prosa diteli lir. fi. danno lir. 1. 7 differenza della pfima cotn^ 
pra alla riuendira, che daranno lir, joo? operate^ uc viene lir, io, $_guada* 
gc# per cento, come fopra , * 


lir. 
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lir'. tir. t lirj 
f. i.- joo. 

io*. 

lir. io. j* 

"Pago la Corba del Fermento lir. 8 & la rhtendo lir, é} 
dimando quanto pttdo per cento . 

V olendo rifòluere il prelente tjucfito lì dirà lir. 8. prima compra diuenta* 
no lir.tr, che diuentaranno lir. 100? operato, l‘auenimento è lir.7f.che 
fet:iattoda lir. 100. capitale ne rellano lir. xj. perdita percento. 

lir. lir. lir. 

8 . 6 , 100. 

eoo. 


71 . 

zoo, 

lir. 15. 

Volendo pofcladarneproita fi fottraranno lir. 6 . riuendita da lir. 8. prima 
'compra , che ladilferenza fono lir. 1. di perdita, doue fi dirà: lir.8. danno lir. 
a. che daranno lir. 100 ? operato, il quotienre lònolir.xf. perdita,comcfopra, 

lir. lir. lir. 

8. a. 1 00, 

8 1 xoo. 

lir. xf. . . 

'Modo di conofiere fé -rifa perdita , 0 guadagno , & quanto per Centol 

Compro la Corba del yino lir. a. & la ridendo f oidi 3. il Boccale, 
dimando fe guadagno , 0 perdo , eSf quanto per cento, 

P Er rifbhierc il prefenre quelito b'fi>«na vedere quanto colli il Boccale à 
lir.t?. la Corba, che fi vede collare ioidi x. dotte fi dirà per regola del tré. 
Ioidi due, dioentano Ioidi 3, che diuentaranno lir, reo? operatone verrà x jo. 
chcleuatoii icp, ne iella fo.perccnto d’vtile, 

G fol. 
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J» 


fo!. fol. Jj'rj 

». J. IOO. 

300. 

i*<». 

too. 

$ 0 . 


Potrebbe G anco dire , che riuenduto lòl.j. il Boccale , la Corba , fi riuén- 
delir.j.douedette lir. <f. diuenta no Iir.9. che diuenta ranno Iir io= ? operato, 
ne viene I ir. 1 f o. frutto , c capitale , coma fopra , dal quale leuato il cento, 
oc reda 50, guadagno . 

Iir. lir. Iir. 

6 . 9. 100. 


>00. 

‘ 1 i. 

IfO. 

io o. 

lir. 5°. 

SoIuaG aficofotrraen.lt> lir. 6 . da lir. 9. la deferenza fono lir. j. vtile , che 
operato ; dicendo lir. 6. guadagnano lir. 3. che guadagnammo lir, io© ì che 
il quaicntc fono lir. jo. come l'opra . 

lir. lir. lir. 
t. 3 . JOO. 

300 , 

JO. 


Cimpro il Ceni» itili C *rnr portiate lir. 1 1 , » la flit indo quattrini ifc 
la libra . bimani » fe yi è guadagli» , » f trilla , t quarti» 
fer tinto, 

V olendo dare fòlutione a quello , bifògn* vedere pagando quel la lir. i pj 
il cento , quanti quattrini vaglia la libra , chediuilb lir. if. per 5. ne 
viene foldi 3. che fono q lattrini dieridotto : clone ii vede eilènit perdita d’vn 
quattrino per libra .cosi operato, dicendo quattrini decidono diuentano dici- 
lette.che aiuenta ranno lir. 100 i che il quotknte fono lir, 94. _* che lomatte 
da lir, too, ncrclia y. j_ perdita per a 00. * 

» Ck.1*. 
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Q Q. lir; 

18. 17. x«o 


x 8 j 1700 



Potrebbe!! anco dire quattrini 18. perdono vno , che perderanno lir. te* ? 
operato conforme la regola del tré , il quoticmc fono lir. j. j come fopra. 


Ct Q. lir. 

x8. x. 100 



Modi di ricrtUir* il gutdagna , « perdita in qu*l fi >ogli* 
mercanti* . 


D imando quanto dourò pagare il braccio del panno , che riuenduto lir.}; 
guadagni à ragione di lir. 8. per cento. 

Per Tolutione , & intelligenza di quelli bifogna (àpere , che quella quanti- 
tà , che fi guadagna fi deuè porre fopra il capitale , che guadagna , perche 
guadagnando lir. 8. per cento ,di lir. reo. fe ne fi ic8. guadagnando lir. xo. 
per 100. di lir. 100. fi fi 1 io. e così decorrendo di qual fi voglia altro nume- 
ro propolle ; onde per dare folutione al prefeme quelito, fi dui (ir. 108. capi- 
tale, e guadagno erano lir. ico. capitale , che faranno lir. 8. riuendita pari- 
mente carnale , e guadagno i operato , l'auenimcncofeno lir.7. «j prezzo del 
braccio del panno di prima compra . I7 
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Volendo darne pròna fi fòt tra no l!r. 7. zj prima compra dà Iir.B, riuendita^ 
che la differenza fono 'J guadagno fatto con lir. 7. n che operato per regola 
17 =7 

del tré , dicendo lir. 7. *2 danno *2 che daranno lir. 1 co i che rauenimento 

27 *7 

fono lir, 8, vtile per cento, 

lir. lir. lir.' 

TI _ li 
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31 4J*c° 

9 I 1 44 c ® 
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8 

P ’tmànio qtt tinto dotterò pagare il cento del Saponi , chi rìuendutò alla minuti 
foldi 6 , la libra guadagni lir, 20. percento , 

P F.rdarc folutionc al prefenreouefito , fà miftiero il vedere à foldi 6 , la fi- 
bra quanto vaglia il cento : elicendo libra vna vale, foldi e. che vaieran- 
no lib. ico i che vaieranno fold.^oo. che fono lir.30. il cento ; mà per più bre- 
luià fi nioltiplicarà il tf. per * . che fà $e. qual regola ferite nelle valutazoni 
del cento . l J cr Capere pofeia quanto fi debba pagare di prima compra, fiditi 
cento venti era cento , che farà lir. 30. perche ogni volta che fi guadagna lir, 
io. per 100. fi fà cento venti , die operato ne viene lir, 15, prezzo del cento di 
prima compra , 

11 j o ICO. 30 


300 j o 


a* 

Poteri a fi anco fchifare il no. & 100. per 20. che il primo farebbe f. & il fe- 
condo *. doue dicendo lir. 6 , deridano da lir, *, da che derìuaranno iir, 50 ? 
operate verrà , come fopra . 

f» y. i r *. 

1*0 
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Volendo dare proba , (I potrà direlir. i prima cómpra diùentano lir.jo 
chediuentaranno lir.too? che operato faranno 1 ir. no. capitale , eonadagno* 
fili quale leuato il cento , capitale, rellano lir.ro. guadagno, come iopraj * 

lir. lir. lir. 

M. jo. 100 

' * 

*000 

irò 

ICO 

lir, i» 

*» etmprM in, po^a di Cordella di f,t a di lottgheìra h-\ 90. per tir. 
Dimando guanto m io fi, libracelo , & quanto lo datteri ri ut n due 
c he guadagni a ragione di dieci per cento . 

V olendo rifoluere audio , bifogna prima vedere quanto corti il bracci» d! 

prima compra : dicendo per regola del tre , braccia 90. vagliono lir. e. 
che vaierà braccio vno? Che operato , ne viene foldi vno , e vn terzo , valore 
d vn braccio di prima compra . Poi per fapere quanto fi debba riuendere.con 
vtìledi dieci percento, fi dira , fe ccntodiucnta cento dieci, che diuentcrà 
fo. li vno, e vn terzo ? operato , il quorienteè foldi vno , danari cinque, e tré 
quinti , che tinto la douròriuendeieil braccio. ' ” ‘ 

Soldi 
100. rio. i.« 

»• I 4 . 7 ' 
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Pet darne proùà fi fottridi ioidi vno, danari cinque,£trè quinti, riitendita ", 
foldivno, e danari* quattro, prima compra , che la differenza è danari r no, 
e tré quinti ; operando per tegola del tre : dicendo Iòidi vno , e vnterzo gua- 
da»!)! danari vno, cere quinti, che guadagnare ico? «he ne viene dieci per 


cento, 
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tinnì» ÌKnuf.n. W UCtrU i'I Tormenti , e he rìueniu X* tir. fi 
" t meitfo fi troni ftrdert i ritorte d» IO. fer teo. 

O Gni volta, che fi perde lir.io.percentOjdi o«ni ico.fi fà 90 Perciò fi dirà 
9 ». capitale minuito era icn.primo capitale, che faranno Mr. 
capitale minuito? operato faranno lir, tf.e vnnono, valoie della co.ba del 
Foimcnto di prima compra . 

lir. lir. lir. 

t 

90. 100. y.« 

1 BjO no|0 


lir. 4.-* 
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Volendo pofeia farne prona , fi fottraranno lir. f. e me», riuendita , da 
| ir J e vn nono, prima comprale la differenza fono vnd.c. diec.doao «cimi, 
perdita fatta con lir. e vn nono , douefi dirà lir. tf, e vn nono perdona vn 
dici diccidotto ecimi , che perderanno lir, ice.? operato , fono lir. io, come e 
flato detto , 


Digitized by Google 


Jir. 

lir ; 

t 

d.~ 

» 

1 1 . 
-, 100. 

*» . 

il 



- '■—* 


}C0 


— • 


4 $® 


reo 


- 


lì il* 


— — « 


xij no 




IO 


HJuendo il cento della Canepa Hr. i f . e trotto guadagnare à r agiati! di lir, i«, 
per 100, dimando rivendendo il cento di quella lir, io, 
quanto guadagno per cento . 


P Errilòluere il prelènte quelito , prima bilogna ritrouarc il capitale delle 
lir. i *. dicendo lir. no. erano 100. che cola erano lir. tf? operato, l'a- 
nenimento fono lir. i j, e fette vndici ecimi , prezzo del Cento delia Canepa 
dt prima compra . E poi fi dica lir. ij, e lette vndici ecimi dinentano lir. io, 
chedinentarannolir. toos che ilquotiente fono lir. 14#, e due terzi, capitale, 
e guadagno ; dai quale Iettato il cento rellano lir, 4 6, e due terzi , guadagna 
per cento , riuendendola lir. 10, 


lir. 1 io 

lir. 

lir, lir. 
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Quado fi voglia prouarefel’operatione fia ben fatta fi fottrarano lir. 13 . 71 
prima compra dalle lir. io.riucndita , che fono ii’-, guadagno fatto con 
7 1 11 ♦ . 

lir, 13. ìj in lib.xoo.di Canepa; però fi diràlir.x j.i“guadagnanoIir«#. 7 . che 

&ua - 
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guadagnarono lir. 100 s’operato , il quotiente fono Iìr. 4^ C due terzi etiu 
daga» j com.- l'opra . 
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lir. 4 6 A 


tempro il ce*to della Canepa lìr, 1 8. con tira di Uh. y. dimando quanto la do tte 
rintnden fetida tara , che guadagni lìr. n, per cento. 


P Er rifohtere il preferite quelito fi dirà lib. ioy. coftanolir. 1 8. che code- 
ranno lib. toc? operato , verrà lir. 17, e vn formio , valore del cento j c 
poi fi dirà lir. 100. diuenta 10 lir. in.chediuentaranno lir. 17,0 vn fot imo ? 
operato verrà lir. 19, e vn quinto, etantodourà riuenderc il cento della Ca- 
nepafenza tara con vtiledi lir 11. percen'o. Potrebbefi anco dire, compran- 
do lib. icy. per lir. 18. ogni libra vaierà ioidi 3, e tré lettimi , ccosi le lib. y, 
piti del cento vaieranno Ioidi 17, e vn fotimo, che fottratto dalle lir.j8.ne ri» 
■mane lir, 1 y, c vn fecttmo , come nell'altra operatiene . 


lib. lir. /ib. 

aoy. a 8. 100. 

jy J1800 


lir. lir. lir. 
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Volendo vedere fe tal operatione Ha ben fatta , fi fottraranno le lir. 17.7* 
flilie lir, 19, ■ clic la differenza l«no lir. a. 1 guadagno tacco con lir. i 7# , 
7 — - „ doue 7 " 
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do'uefidirà lir. i7.evn fettimo guadagnano lir. il e i trenta cinquefimi, che 
guadagnarono l.to» ?operato,verranno lir. ri. dunque l’operatione è ben fat- 
ta . Poteuafiancodirelir. 17. e i. lètti no,diueiKano lir. 19. e t. quinto, che 
diuentaranno lir. 100 ? che diuentarcbbcro ita. dal qual leuato il cento , ce- 


liano lir. 1 a. 
lir. 
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5 II cento dilla Campa felina tir» fi paga lìr. 1 3 . Vlmandafi quante fi dot tri 
pagare t eon tara di lib, 6. pertanto , 

V olendo foluere quello, fi dirà, lib. 100. vogliono lir.if. che vaieranno 
hb. 106 'operato verrà lir.15.18. c tanto li douerà pacare il cento del- 
la Canepa con cara di lib.6. per cento: & anco fi potrebbe dire, che valendo il 
cento lir.15. la libra vale foldi tré, così le fei libre di tara vogliono foldi 1 8. 
che aggiorni alle lir.t 5. fanno lir. 15. 1S. come hò detto. 

lib. lir. lib. 

10», 15. 106 


ij j 90 


18 _9 

Per darne prona fi dirà, lir.i f. diuentano lir.15. io chediucntarannq lib 
aoo? operato verrà lib.ictr. dunque l'operatione ftà bene . 

lir. lir. 9 lib. 

IJ. IO 100 
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A ierti, q candido lettore, che le due propine antecedenti di comprare coti 
tara, e vendei lenza tara , & di comprar ièn sa tara , e vender eoa rara , fono 
fimili alla 51. e 55. di Gio. Bauilla Zacchetti, alla 47. di Matteo Mainardi,& 
alla decima lettimi, e decima ottaua delle compre , Svendite deil'Ecccllcn- 
tifs. Giulio Badi Piacentino, quali da me fono fiate pilte à bello ftudio,perche 
mi periindo , che nelle lue Piazze, quando fi compra con tara di 4. per i«o. 
oltre le lib. i»o. fe ne riccia 4. di buon pefo ,& quando fi vende con tara di 
4. il 104. diueaga 100. Se fe ciò fia vero, tni rimetto al difcretto lettore . 

Mi perche in quella mia piazza fi prattica il contrario , perche .compran- 
do il ceatodclla Canepa con tara di 5. percento ,il 100, torna 95. e per ciò 
il compratore paga lib. 95.' quantunque ne riceua 100. Se quando poi fi riuen- 
de fenza tara di j. per 1 00. da chi la comprò con tara di f. tl jj. d menta 100. 
enoft 105. come dicono gl* Autori citati , perciò con li Tegnenti cflèmpij ti f a* 
rò chiaro il tutto. < : 

¥ ■» 

Compro il etnto della Canepa. lìr.i 8. fienai tara , dimando quinto lo donerò 
riamine con tara di lib. io. per etnto , tht non »» perd <r, 

.. tteoutda^ni , 

.■f^ Et folutione di quello, la dimelìiero il confiderare, che quello, che com- 
pra il cento della Canepa, ò altra mercantia, che non fà cafo, lenza tara 
Iir, 1 8, il cento, s'intende, che per ogni libre 100. sborla iir. iS. mi vendendo 
la medema con tara di lib. io. per cento, fi vede. che tiuende oeni lib.aoo.che 
egli hi comprato , mi il compratore non li paga fé non hb. 90. per ciòc ne- 
cefiario vedere quanto fi deuano vendere le lib. 90. per tanto fi dirà con la fe- 
dita, regola del tré lib. 100. vaglionolir. 18. che vaieranno lib. 90? che operato 
per regola roucrfcia fi doneranno riuendere le lib. jo. à ragione di Iir, xo» 
per i*o. 

Volendone far prona, ftippongafi, che fi fieno comprate lib. joo. di Canepa, 
è altra quantità, de mercantia ài ir. 18. il i*o. le lib.joo, valcriano 1 ir. r 4. per- 
che pofeia fi riuende con tara di lib. in. per 100. cosi il n>o. della compra li 
torna lib. 90. nella riuendita, che torneranno le lib.joo i operato, l'aueni- 
mento fono lib. 170. nette da tara, con ragione di lib. io.pcr t«s»; quali valu- 
tate à Iir.xo.il 100. ne viene [ir. 54. Dunque la folutione è buona» 
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Si compra Il Cento della Canepa lir.lÉ . con tara di lib.+.ptr 100 . dimandafi 
quanto (t tinta rittendere fen^a iara t eht non vi fi a perdita ,ne guadagno. 

V olendo foìucrc quello è neceflario il confiderare, dicchi compra il ir*, 
deilacanepalir.if, coluta di!ib,4, p«r lop.nccue hb. too, mà non 
• r nè 

e • * 
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nè paga tte non'lib.9K.&r riuendendolafenza tara Venne le lib. ico. ricciute, 
e non le lib-9^- pagate; perciò fi dirà con la regola del tré lib. ?8. mi enfiano 
lir. 1 er. che colleranuo lib. teo? operato , come nell' antecedente, rauenimento 
fono 1 ir. 1 5.09. venticinquefimi.c tanto fi donerà ritiendere lenza tara . Per far- 
ne prona fuppongafi, che fè ne fieno comprate lib. jco. cha Iettatone lib. 4. pet 
ico. di tarra iettano lib. 480. che valutatei lir. 18. compra, montano Iir.78.1tf. 
& pofeia valutate le medeme lib.jon. à lir.i j.e g.vcntic'nquefimijiiuendita ne 
viene il moderno j dunque roperatione v buona. 
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Sì riutnde il ctnttJrUa Cantpa tir.xo, e»n tAi it dì lib. 4, ptr cmti t ' 

, ù" *1 Ut di lir.ia, ftr 1 00, UiPmndo tjunnto ccjìijft 
di pTÌm-1 compr* il roo. ftn^A rara, 

P Hr fòlutionedi quella fi dirà lir.i re. erano lir.icc, che cotta erano lir, io*' 
opcrato.ne viene lir. 18. e i.vndicefimi,e tanto lù venduto il tee. della Ca- 
neoa con tara di lib.4. per 100. per ttapere pofeia quanto cofìaflc fenza tara, fi 
d.iàlib. 96. vaglinnolir.iS.e i.vndicdimi,che vaieranno lib.i oc? operato, ne 
viene lir.t7,c 5.vndicefimi,che tanto Iti compro il 100. della Cacepa fenza ta- 
ra di lib.4. per 100. Per farne pofeia prona fi lupporrà,che fi fieno compì e lib. 
300. di Canopi feuza tara, ei e valutate d lir. 17. e $. vndicefimi, vagliono lib.- 
30*. lir 51. e 4.vndicefimi,& parimete riuendute le medeme con tara lib. 4. per 
1 00. che fono lib. ir. quali iottratte dalle lib. 500, Tettano lib. 188 che valu- 
tate a lir. »o. il ico.importano iir.57.e j.quinti, dalle qdali Iottratte lir. ji.e 
quattro vndiccfimi,nè rellanolir.j.e rj rinquantacinqne/imi , guadagno fatto 
con lir. 5 1 e ^.vndiccfimi.doue entrando nel la regola del ti e.dtcendo, lir. ?x.e 
4. vndicefimi, guadagnano lir. 5. e t }.cinquantacinc|ucfìmi, che guadagnaran- 
<10 I ir, ic«? operato ne viene lir, ro.dunquec ben Ibi uta la prodotta, 
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Sì compra il tento della Canepa fon (tradì Hi. 4. per 100. t poi fi riuendì fen\* 
(tra lir, 1 8 . con utile di lir. 11. fr 100, dimando quinto 
cojìajje di prima compra il io®. 


V olendo la folutionc di quello fi dirà per regola del tre Iir.ns. erano lir^ 
100. che doueuano elì'ere lir. t S^operato.ne viene lir. 1 *.& 1. quattordi- 
cefimo, che tanto colio il ice. della Canepa contata. Per fa pere pofcia 
quanto colla He lenza tara di lib.4, per 1=0. fi dirà iib, ico, lir. 16. 1 lib. 

■ ** 

operato, per regola rouerfcia, ne viene lir, 10. 8j, & tanto collo il ico, del» 

ni 

la Canepa di prima compra netta di tara 4. per reo. E volendone far pro- 
na pofcia veridica fu pponcrafi , che fofsino Hate comprate lib. 0*0. alle quali 
leuata la tara à ragione di lib, 4, per io o, rellano lib, 570. che à lir. 10. 8; 

< tu 

il cento vagì inno lir. p0.e 3. ferrimi, Svalutate poi lemedemeJib. 000. à lir.' 
18. il 100. importano lir. 108. dalle quali fottratte lir.jtf.e 3 i’ettimi\»ne rella- 
no lir. 11. 4 fattimi guadagno ; dor.deentrato nella regola del tre .dicendo 
lir. jtf.e $ fettimi guadagnano lir. 1 1. e 4. fettimi.che guadagnarono lir. ioo? 
operato, ne \ieac iir.ii. dunquel’operatione è buona, lir. 
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Sì compra il tenta dalla Canapa lir. 1 8, tempo « pararla tnrfi 8. r p#» ji ritieni < 
»i» danari^ contanti tir, 1 5 . » mr^o: dimando quanto ji perda 
per tanto l 'siano , 


C OHi chiariflìma è, che riuendendo il cento della Canepa lir. iy. e mtztr; 

che li corta lir. 1 8. che per ogni lir. 1 8. perde lir. t. e meio , & quo 
fto in meli otto, onde fi dirà per regola comporta drittaimefi 8. lir, it. per» 
dono lir.t. e mc 7 .o,che perderanno lir. io*. in mefi dodici ì operato, verri lir* 
10, e cinque ferti perdita per cento l’anno , 


M. 1 ir. 
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la proui del quale fi fa in quella forbì a dicendo lir. 18. perdonò lir. t. 6 
mero, che perderanno lir. 1 00? che ne viene lir. 13.& otto noni , e poi inefi 
otto perdono lir, 1 3, & otto noni, che penderanno mcfidpdaci ? operato ycr« 
rà come fopra , 
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HjuenJo l a (erba del (■"ino lir. S. e tran» Ji l' batte (fi f agata me no tir, 1 ì guada* 
ottani à ragione di lir. re. dimando quanto 
coftajfe di fri ma coni fra , 

P Erdarc fohttione a! prefente quelito, fà di meftfero prima il ritrattare il 
capitale delle iir. 8. dicendo Iir. ire. erano ice. chedoueuann eiTere Iir. 
8f operato ne viene lir. 7. e j. vndccimi,nà perche hò detto , fé l'hauedì pa- 
gato meno lir. a. che non lù,haurci guadagnato a ragione di lir. io. percen- 
to, perciò aggiunto liv, a. alle lir, 7. che fà 7. j , che tanto colto di pri- 


ma compra . 
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1 \>utnd» il Cinto della Cam fa lir. io. * »r*»# ft l ' hauejf f agata fi» lìr, 4" thè 
guadagnarti à r agirne di lir. Iz. fer cento: dimando quanto 
cofiafj'e di (rima ttmfra il cento . 

L A follinone di quello ncn è diffimjle dal paflato , faluo che in quell» te 
lir. 1. meno *’ aggiungenano , & in quello le lir. 4. di più fi fot tra no: 
Dunque fi dirà per regola del tré lir. 1 1». eranolir. 100. cofa erano lir. io» 
operato, verrà lir. 17. e f. fatimi, dal le quali leuatc le lir, 4, fopradettc, ne 
«itane lir, i j. £ prezzo del cento della Canepa , 
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Allerta il Lettore in quelle oonipre, e Rendite, che no» fidamente fi pnòd i- 
redi «in lagnarc, ò perdere vn tanto percento; irvi anco per lira, par decima, 
perlbl.ii, & altri fimilimoJidi parlare, quali per edere colè iacilillìmc non 
llò ad addurne altri cflctnpij, c perche ancora il volume riefea piccolo. 

Tralice dell* Compaguìe . 

C ompagnia altro non c, clic vna conuentione di due , ò più , fatta per ri- 
durre qualche cola nel proprio vfo , oueroper fare qualche guadagno; 
equeflo fi fàcondiiierfeconditioni,c patti, perche altri mettono!) danari, al- 
tri la perfona loia, alari delle gioie , Se altri alcre mercan tic , perciò bifogna 
hauere grandilfimo riguardo a quelle conditioni nel fare i conci ; perche fe- 
condo la natura di tali patti ogni compagno deue hauere dell’acquifto fatto 

Vur fanno compagni* ,!! frim» mette lir. 1 45 .il feconda tir. T 7 5 . * finita cucii* , 
hanno guadagnato lir, 400. Dimando la portione dal guadagno 
dì qual fi yoglia di loro , 

P Errifoluere il prelènte quelito fi fommano infìcme li Capitali d! tutti due 
per regola generale, che fanno Lir. jio.dou e entrando nella regola del 
trédiccendo: lir. jto. Capitale di rutti due danno lir. 400. guadagno, che 
daranno lir. 145. capiralcdel primo, Se lir. 175.de! fecondo ? operato, il 
primo ne hauer .1 lir. 1 Ut. 5. Se il fecondo hS. 1 5, quali prodotti fommati fan- 
no lir. 400, dunque c ben loluta la propofta , 


lir. 

lir. 

Jir. lir. lir. 

lir. lir. 

lir, iSr. r 

* 4 ? 

*71 

3 »? 

310 

4OO. 145 jiO, 
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t)ue fan»» Compagnia , il primo yi mute lìr. 1 8 c. il fecondo tir. 310. e finita 
quella, hanno in Caffa fra capitalo , e guadagno tir. 8^jO. Dimando 
la pontone del guadagno di qual Ji yoglia ai toro. 

P Er rifoluere il prefente quelito fi fommanoinfieme lir. 1 So. e tir. 310. che 
fanno lir. 500. che lortrate dalle lir. Sj6o. nc reftano lir. 8150. guada- 
gno in commune: doueentraronella regola del ere ; dicendo lir. 500. capitale 
an commune guadagnano lir. Sijo.che guadagnarono lir. 1 80. capitale del 
primo, Se parimente, cheguadagnaranni lir. 3 io. capitale del fecondo i opei 
rato, il primo hauti di guadagno lir. 1934. il fecondo lir. ji t<J, quali partite 
dominate fanno lir, 815». come fopra . 


lir. tir. 

lir. 

lir. lir. 

lir. 

180, 8<tjo, 

S[o<* 

81 jo, a 80. 


JlO. JOO. 
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Sud. 

lir.joe. Stjo. 

lir. lir. lir. 

Jiof. 81 jo. 310. 


lir. Sijo. 


lir. 1934. 


— *6080100 




lir. sud 





Tri Mortami f tetro yn traffico, qual finito hebbero dì guadagno lir. t jòo, il pri- 
mo per fuo Capitale yi poft lir. 3 00. r yi flette mefi j . il fecondo tir, 

I JO, t yi flette mefi 9. &■ il tergo lir 4jn. e >ì fette 
me fi 14. Dimandali il guadagno di 
qual fi yoglia di loro , 

P Er rifoluere il prefente quelito, & altri limili per regola generale fi mol- 
tiplica il Capitale di qual mquedi loro via il fuo tempo , e tali prodotti fi 
dominano inlicnic, e poi fi operata, come nel li palliti efiempij. Dunque mol- 
tiplicato lir. 300. del primo via li mefi j. fanno hr. 1500. lir. ijo. vii 9. 
fanno lir. 1340. e lir. 430. del terzovid 14. fanno fgoo. che fom nati infietné 
fanno 9140. dicendo polcia 9110. guadagnano lir. *500. che guadagnai 
ijoo. del primo, 13jo.de! lècond.» , e 6 geo. del terzo? operato, il primo 
hauerà di guadagno lir. 409. j_; il fecondo lir. 3*8. s» & il terzo 1711. >* 

61 61 éi 

«he fommati.c mando due intieri dalli rotti ianno lir. xjoo. 


lir. 
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Tre fecero vn traffico , qua! finito helbtro di guadagno tir, 3900. t fi* neghiate 
con qucfte conditimi , che il primo hautffe d el guadagno a ragione di lir % 
j.per cento j il fecondo tir .9. il tergo tir. 9. parimente per 

cento. Dimando qual fard la peritone del guada* 

. gnodiqualff voglia di loro , 

V olendo la folùtione del prefente quelito fi frmmarànno quelle portoni, 
che fi debbono hauere per cento , cioè lir.j. hr.9. e lir. 9. fanno lir. 17. 
doiie entrato nella redola del tré : dicendo lir. 17. hanno guadagnato lir.390 >» 
che guadagnammo lir. 3. del nrimo, lir. 5. del fecondo ,e I r. 9, de! terao?che 
operatoci primohauerà lir. e? 1 7 . e vndicidiecifett’cfimi, il fecondo lir. 1 01». 
elètte decifèttefimi , il rerzolir. 1851. e fidici decifettelinai ,• qu. li prodot- 
ti fpramati fanno 3500. Dunque la folùtione è buona . 


lir. 3 

lir. 

Iir. 3 
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— — ili*. 617 — • 

Jir. 9 

3500 
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Tre f tetro >'i Traffico , nel quale j>tr Capitale frà tutti tré fio fero lir, 4 yo. r put- 
to il nego io i>ei>i/ero di guadagno tir. 4000. itile q tali il primo hebbe 
lir, 1 yOO, il fecondo lir , 1 $ 05. 1 Diman lo quante ne toc caffè 
alterco , e qual foffe il Capitale di q tal Ji Togli* 
di loto . 

P Errifòltiereqtiefto , & alcri finili , fi fotnmano le portimi «lei guada- 
gno «ielli due primi, che fanno lir. 3400. che (attratte dalle lir. 4000, 
guadagli» in convivine , ne rellano (ir. tfco. per la porti >ne del terzo 
compagno . l J cr lapere pol'cia qual rta la portionc di I capitale di qual fi vo- 
glia di loro fi dirà per regola del tre , fé lir. 4000. guadagno in coinmune.de- 
riuano da lir. 4fo. capitale in continuile , da quaf carnute deriuaranno lir. 
1500. guadagno del primo , lir. 1 700. del fecondo, e lir. £00. del terzo ? ope- 
. rato , il primo per l'io capitale vi pol'e lir. 168. 14. il fecondo lir. 11$. 15. & 
il terzo ur. 67. to, quali partite luminate danno lir, 450. dunque c ben loli- 
ta la propolla . 


lir. lir. lir. lir. lir. 

1500 4000, 450, ijoo —— 1*8. 1 y 

ipco ipoo — — 1 14. ly 

• 600 67. io • 

34 °° * 

4«>on 4 S°» 


, ÈCO 

Tri compagni fecero vu negotìo , nel quale per Capitale frà t ulti pofero lir, 
t finito quello htbbcro di guadagno lir. 4 eoo. il pftmo frà Capitale , e gua- 
dagno hebbt lir. 1 1 jo. il fecondo lir. 1O5O. il tei^o lir, 1 1 80, Di- 
mando qual [offe la pontone del capitale di qual fi v 0 - 
glia di loro . 


V olendo rifoluere quello fi fòmmano infieme le portioni delti tré com- 
pagni , cioè lir. 1 130. lir. royo. lir. 11 So. che fanno lir. jjèo. onde 
entrato nella regola del tre , dicendo fe lir. a$«o. capitale, e guadagno 
Beriuano da lir. j6o. pure capitale , dachecofa deriuaranno lir. 11 ao. capi- 
tale , e guadagno del primo , lir. 1050. del fecondo , e lir. 1180. del terzo/ 
operato , il primo quotiente fono lir. ni. j_che tanto vi i»ofcil primo per 


lìia parte del capitale ; il fecondo lir. n*. 
mate fanno j«o. 


* 4 

2. il terzo lir. riÈ _3 quali fom- 

* • 7 
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lir, 360 

^Quattro fecero *» traffico , nel quale il prima li fife lir. 100 . con e ondinone di 
trarre a ragione di tir. 3. per cento , il fecondo tir. 1 50. e trarrò à ragione 
di lir. 4. per cento , il ter^o tir. ìjm. e trarre à ragione di lir. 6. per 
cento , il quarto lir. 600 . e trarre a ragione di lir. 8 . per ctn~ 
lo , Dimando la pontone del guadagno di qual 
Ji voglia di Uro . 


P Erdare foJtitioneal preferite quelito , fi mohiplic* il capitale di ciafehe- 
duno via quel tanto , che vorrebbe per cento , e quelli prodotti fi fomma- 
no infieme , e tal prodotto é il primo termine della regola del tré : dunque 
moltiplicato lir. aeo.del primovii lir. 3. fàcce, c lir. 150, del fecondo vii 
Jir. 4 . fi lir. <foo. e lir. 1 90, del terzo vii lir. 6. là lir. 1 740. e cori lir. dco„ 
del quarto vii lir. S. fi lir.4600. che raccolte infieme fanno lir-. 774<>.&en- 
trato nella regola del tic , dicendo le lir. 7740. danno lir. foco, che daranno 
j ir. ^co. del primo , lir. 600. dei-fecondo , lir, 1740. del terzo, e lir. 4800.' 
del quarto? operato moltiplicando il terzo vii il fecondo , c diuidendo per il 
primo, che del guadagno il primo hauri lir. 4^9. e cinque quarantatre climi, 
il fecondo lir . 4^5. e cinque quarantatre climi , il terzo lir. 1 34 8. e trentafei 
quarantatre efitni , & il quarto lir. 3710. e quaranta quarantatre climi , qua- 
li aucnimcnti fiammati infieme fanno lir. <5 co, dunque i’opcratione c'buona. 

lir. 

ICO. 

lir. 150. 
lir. i»o. 
li r, 6*0. 


lir. 

3. (00 

4. Cctt 
fi. 1740 
8. 4800 

774°. 


lir. lir. 

7740, <000. do* 
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Dui bufino fatto compagnia noli* quale hanno guadagnato lìr. 25*0. il frìtta yì 
pofe per fu* Capitale Ufi. 240. il fecondo tanto , che lidie del guadagno 
lir. 1 jco. limando quanto f effe il capitale del feccndo , 

V Olendo rifoluere quello fi fortrano lir. i 900. guadagno , che rocca al fc- 
condodalle hr. ijco. incommune, che ne rtllano lir. Con. guadagno, 
che deuc hatiere il primo,qual retta guadagnare dalle lir. 250. capitale dei pri- 
mo , da qual capitale refhranno guadagnate lir. 1 $00. guadagno nel ftcor> 
do ? •, erato , ne vengono lir. 91 (t. e vn teizo capitale del fecondo. 


lir. 

1500 

1900 

. 600 


lir, lir. lir. 

6joo 290. 1 9|O0 

1 5 y io 

lir, 9 18 ~ 


Cu tfecno yn traffico , nel quale per fu 0 Capitateli primo pop- lir. 300. il fecon- 
do Cori. 3 50 .di yino, (ór hanno guadagnato lir.^^co. il primo hebbe lir. 7 fu, 
il Jtcondo tir. 3750. Dimando quanto yalfe il yino ,e quanto la Corba , 


L A fo'ut ione di quello fi hà in quello modo : dicendo le lir.750. guadagno 
del primo dormano da vn capitaledi lir.jco. da qual capitale dei maran- 
tici lir. 3750. guadagno del fecondo ? operato , ne vengono lir. 1 5C0. prezzo 
del vino , e per fapère il prezzo della Corba fi dice fe corb . 3 50. vagì. ono lir» 
1 joo. che valerd corbe vna ? operato , ne vengono lir, 4. e due fettinu prezzo 
della Corba . 


lir. lir. lir . 1 

7 * 1 ° 3 oc - 375 ° 

^ j II1JOOJO 
i*I 22500 


Corb. lir. Corb. 
3 * 1 ® i*°l°. « 

lir. 4“ 


1 500 

> 

Può hanno fatto un ttegotio con qutfìa conditìone , che il primo labbia del guada- 
gno / rr quanto mette ,il fecondo per quattro quinti di quello mettenti pri- 
me vi pofo ter capitale lìr. 350. il fecondo 450. tifi hanno guadagnato 
lir, tfjo. Dimando il guadagno di qual fi yoglia 

di loro , • 


P Er rifoluere quello, prima fi pigliano li quattro quinti di lir 450. che fono 
3$o. quali fommaticcn lir, 3 jo } capitale del pruno fanno lir. 710. Doue 

cntra- 
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entrato nella regola dertrè ,dicéhdo: fé lir. 710. hanno guadagnato Iir. 6pt>', 
che guadagnarannolir.jyo. del primo, e lir.jen. del fecondo? operato, il pri- 
mo haurd di guadagno lir. 3*0. e trenta fettantun' climi ; Il fecondp lir, 
31?, e quarantino iettantun* climi, che lómmate fanno lir, ójo. 



lir. lir. lir. 


45 ® 

yio, J60, 350.— 

lir. 320. 

i8c« 

3 <fo.— 

lir. 329. 

3 <fo 


lir, <-50, 

35 ® 



7ie 


Dite hanno fatto cn traff.ee , itti quale hanno guadagnate llr. gòo. il f rìdi» fri 
capitale , e guadagno ha battuto tir. (70. Il fecondo /ir, qoo, pari- 
mente fra capitale ,& guadagno ^dimando quanto foffe 
il capitale di qual fi -coglia di loro . 


V olendo rifoluere quello, prima lì fommano infittire le lir. £70. e le lir. 

4cc. capitale , &: guadagno , che fanno lir. 1070. dal efiiale leuate le lir. 
800. femplice guadagno ne reltano lir. 17*. capitale in commune ; Onde li 
dirà per regola del tre, fe lir. 1070. capitale, e guadagno deriuano da lir.i?®. 
capitale , da q lai capitale de ridaranno lir. ^70. capitale , e guadagno del pri- 
mo , & lir, 400. del fecondo » Operato , li vedrà il primonaucrui pollo per 
capitale lir. 1 69, e 7. cento feti' eiinii ; il fecondo lir. 100, e reo, cento feti* 
climi , che fonimate fanno lir. 270. Punquel’operationeè buona. 


lir. 

Jir. 

lir. lir. 




670. 

*070, 

I7pj <570. 

lir. 
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400. 
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lir. 

270. 



Due Mercanti hanno fatto yn nego io \ con quefio patto f che qual fi coglia dì Itrt 
habbia dei guadagno à fot tiene di quanto mette ; i quali hanno gua- 
dagnato tir. «fO. Il primo ci pofelir, 8». di capii* le piu del 
fecondo ,&■ hebbe di guadagno tir. 420. C" il fecon- 
do tir. 130 .Dimando la quantità del ca- 
pitale di qual fi coglia di loro, 

E Cofa certiffima , che quella quantità di guadagno» che fi troua fingere 
hauuto il primo più del lccoado , è per quella quantità di lire , che vi h* 

pedo 
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porto pili de! fecondo : Dunque lòttratte lir. 2 30. del fecondo dalle Jir.410.del 
pruno, la d fi’erenza lono lir. 190. guadagno nceuuto per il capitale di lir. 80. 
d/-l primo , però entrato nella regola del tré , dicendo : fe lir. 1 gc. guadagno 
de* iua da lir. 80. capitale , che più del fecondo vi pofe il primo , eia chederi- 
uarà vn guadagno di lir. 410. del primo , & lir. 250. del fecondo ì operato 
come vuole la regola , il primo fono lir. 1 7 S, e 1 fi. diecinoti' climi , capitale ; 
il fecondo lir. q( ,e 1 6. oiccinou' efimi , e tanto vi pofe il fecondo ; qual fot- 
tratto dalle lir, dice inoli* climi t del primo ne rclbsno hr. Sc-.come 

fcifognaua . 


lir. 

lir. 

lir. 

lir. 


I « 

I7 ‘-r, 
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lir. 

So. 



Quattro Mercanti fecero vn traffico , qital finito hcllero di guadagno lir. gru, 
ilfrim* yi pofe lir. Suo. fer capitale , & fletta in rutilo Mtfi C.con patto 
d‘ bautte dtl guadagno a ragione di lir. 4. per tento ; il ftcondolir.t 50, 

- jftv Mtfi j.con patto di hanere à ragione di tir. (.per centOj il ter - 
go tir, 3 jc. per Mtfi 1 1 , con patto d’bau ere à ragion* di 7, 
per cento ; e>' il quarte hr. 4:0. per Mtfi 1 4. c»« patto 
d'hauert à ragione di lir, 9. percento , Bini andò 
la poi tiene del guadagno di qual fi 
- voglia di loro . 

V olendo foluere la prefentc proporta ,ò altra fìnilc , per resola generale 
fi moltiplica il capitale d’ogn’ vno via mici tanto , che delie ha tere per 
cento , e quelPauenimento via li mefì , che è nato nel negotio; ouero li mol- 
tiplica il capitale d’ogn'vno vii il tempo, che c fl-to nel trartico. Dunque 
moltiplicate lir. 800. del primo viti i Mefì 4. fanno lir 4<-ro. quali moltipli- 
cate via lir. 4. fanno lir. 1 Sono, e lir. 2 40.de! fecondo.vià i Mefi 9. lamio 1150. 
&: quel prodotto moltiplicato via 6 . fanno 13 j«o. I e lir. 340.de! tnzo via ti. 
fanno 3850, e quelle moltiplicate via 7. Ialino xfgfo, ecom lir. 410. del quarta 
«vii McJÌ 1 4. fanno 65C#. quali moltiplicate vii 9 lanno 9P7C0. quali prodotti 
fornirmi lamio j 131 90: Dou e dicendo 11 3140. capitale in commi ne hi gua- 
dagnato lir. 900. cjie guadagnaranno 1S000. 13400. 1S990. 9S700? operato, 

il rrinio haucri di guadagno 1 1 7. “ — il fecondo 107. il terzo 114. 

I no» zi6j / Z , 6J 

il quarto iii'. 4 ro, — — quali partite fommate fanno lir. 900. come 

21«J ‘ - noi 

bifognaua , 


Capi- 
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Capitali. Mefi. 

Iir.’ 
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lir. 

90C. 


Tre Miranti fecero >n traffico , qual finite iìtlhero di guadagno tir, zqces qual 
fiojft il ca filale di qual fi voglia di loro noi so , ben só , che fiammati quello 
del fi-imo , e fecondo fanno lir. 6 o. quello del primo , e ter^olir. 50, 
quello fecondo, drter^o He, 70. dimando la quantità del caf itale 
di qual fi yoglia di loro > e la foritene del guadagno . 

V olendo lohiere queftofifammano infame le tré partite lir. fio. lir. 50. 

Iir. 70. che fanno 1 80. qual fomma Tempre fi diuide per vno meno; dun- 
que diuifa per z. ilquoticnte é 90. dal quale fottratte lir. fio. 50. 70. nerefta- 
no 50.40. 10. dunque il primo mife lir. 2 o. il fecondo lir. 40. il terzo lir. jq. 
quali lommate fanno lir. 90. Onde entrando nella tegola de! tré, dicendo: fe 
lir 90. capitale in commune hanno guadagnato lir. 2500. chcguadagnarann» 
lir. io. del primo, lir, 40. de! fecondo, e lir.jc. del terzo ? operato come vuo- 
le Ja regola , il primo haurd del guadagno lir. 5 5 5 , e cinque noni , il fecondo 
iir. mr, e vn nono , Se il terzo lir. 855, e vn terzo,- quali uè auuenimenti 
fomma tt fanno lir. 1500. come bifognaua . 


Iir. 

lir. lir. 

Iir. 


lir, lir. t Iir. f 

<0. 
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Cefare tentiti» à morte crei fu» hcrele vn'uerfale l*Of pitale dì Sante Mariti 
delle Viet i ietta li Mendicanti , con oblilo perda, che doueffe dar /ir. 90C0, 
per vtta fri volta alti qui fatto nominati , parimente con le c ondi: ioni , 
che fognano , cioè a francefco tre quarti , ai Intonso due ter^i , 

Ó'à Giacomo cinque fefi * Di nani» la quantità j che 
toccarà d qual fi voglia di loro , 

V olendo dar folutionc à quello , (I può procedere in due mod : j i! primo è 
il forniture quelli rotti inficine, che tanno due intieri , & vn quar: ; di- 
cendo polcia per regola del tre , fe lir. 1 , e vnqiurtodauno lir. 9000, che da- 
ranno li tré quarti di Fnncefco , li d •te terzi d’Antonio , e li cinque felli di 
Giacomo ? Operato , Francefco nehauerà lir. 3000. Antonio lir. z 6C6, e due 
terzi , Se Giacomo lir. 3333, c vn terzo , quali partite fi >m mute fanno 9000. 
Il fecondo ,qual’c piò libero, perche in quello non accadono rotti , è il intro- 
nare vn numero ,qtial* habbia quarto , terzo , e fèffo , quali fono molti nume- 
ri j ntà il piò baffo è dodici , 1 i tré quartide! quale fono 9. 1 1 due terzi fono S. 
ii cinque felli fono io, qtialifommati fanno 1/; che entrando nella regola col 
dire 17. mi dà lir. .1000, che mi darà 9. di Francefco, 8. d’Antonio , Srdieci 
di Giacomo? operato moltiplicando via il fecondo , & diuid-. lido il prodotto 
per fi primo termine finifìro , che Francefco haucri lir. 5000. Antonio lirj 
a 6t6 } c due terzi. Se Giacomo lir. 3335, e vn terzo , come habbiamo det.Q 
nella prima opcrationc , 
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Compagnie tipificali, 

f TAuendo fin qui trattato con ogni breuità pofTìbile i cali pili occorrenti 
) nelle compagnie marcantefche ; fe bene piò funerei potuto dire , mà 
perche le curiofità (penanti à ciò fono defer irte nel mio Mifcellaneo , che in 
hreuea icor* e fio vfcirà alla luce > perciòhò determinato di lar paffaggio alle 
Compagnie Unificali , quali poco fono differenti dalle paflate , nel qual trat- 
tato hò'polio li caJì piò pratciabili , 
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francete! dìtie in [uccide ed Antonie Vece? e j8d. per anni 7, ’con fitto, f affate 
detti tempo dì diuidereil capitale , & guadagno in due parti -eguali ; oc» 
corte per rare accidenti [uecejji , che detta [uccida hebbe fine in capo 
d'anni 3. e mrfi 6. con ytiltdi Pecore 180. che in tutte [an- 
no 660 , dimando quante ne debba battere il Pa- 
drone, c> quante il Tacere . 

V olendo dar fo! ut ione al pr e l'etite quelito bifognl conlìderare , fé il Pa- 
llore liauefle goucrnato le Pecore 380. di capitale anni 7. fenza dubbio 
ne hauerebbe la meri , perciò non le hauendo tenuto fe non anni 3. c meli 6, 
fà dimiftieroil pigliare la metà di $80 , che fono Pecore 190. & entrare nel!» 
regola de! tré, dicendo lèanni 7. vogliono 190. che vorranno anni 3. e meli 
6 ) folle operato , ne viene Pecore 91. quali aggionteà 140. del guadagno fan - 
no Pecore 159. che tante netoccari al Palio ré fri capitale , c vtile ^ perche 
deli' vtile il primo giorno della foccida il Paltore comincia ad edere Padro- 
ne della metà, il che non foguedel capitale. Dunque fottratto *39. dalle 66 c , 
capitale , & guadagno ne rellano 425, per il Padrone . 
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Perche il Tartaglia , Gioféppe Vnicorno , Re altri Autori le rifoluono in 
.altro modo, perciò mi è parfo bene ildefcriuereqtii anco le loro operationi per 
iàtùfattione de'cuxiofi ; Volendo dunque foluere il prelènte quelito, con le lo- 
ro regole fàbifogno il direfe il Pallore hauefl'e tenuto anni 7. le Pecore con- 
forme il patto fatto , fra capitale, & guadagno , haurebbe Pecore 330. perciò 
lì dirà con la regola del tre , fe anni 7. vogliono Pecore 330. che vorranno 
anni 3. e mezzo l operato , ne viene Pecore 16 j. che tante ne toccarà ai Paft<* 
re fri capitale , ife guadagno , & il rimanente , che icno Pecore 499, fono la 
portionédel Padrone, còme qui focto fi vede . 
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Antonio diede in precìda ad >» Taftore Tiare con patto , che te gouernaffa 
inni (. & paJJ'ati quelli fi diuidejfe capitale , e guadagno per meli: Ac- 
cade , che detta precida duri anni 7, » mefi 8. e trouefjì le Teiere 
in tutto tjf ere 410, Dimando la quantità di qual 
fi voglia di loro , 


P Erdar fòlutioneal prefènteqnefìco ,bifògna confiderà re , fè tal diui/ione 
folle fiata fatta in capo a gl i anni 6 . coir» e era il patto qual lì voglia hau- 
rebbe lunato Pecore no, e le in quel tempo Antonio haueflè Iafciatoal Pallo- 
re la fila parte per altri fei anni , celie di quelle non nè haueflè hauuto fratto 
alcuno i in ca pogl'aniti f. il Pallore haurebbe la metà delle Pecore 1 io. che 
fono ioy. mà perche non le hà tenute , le non anni vno , e meli 8. perciò lì di- 
ri per regola nel tré.fcanni 6 . vogliono Pecore 109. che vorrà anno vno,c due 
terzi ? operatOjrictucenda i terzi d'ogni banda j e moltiplicato il fecondo vii il 
terzone dittilo per il primo,itquotiente fono Pecore ìg.evn faflo,e tante ne de- 
lie Iutiere il Paflore di quelle 1 io. per fa feconda locatione,che agg ionie alle 
a io. della prima locatione fanno Pecore 139. evn fello per tutta fapartedel 
Paflore/& il rimanente ad andare in 410, che fono 1 8o.e cinque felli è la par* 
•cdcl Padrone . 
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f rienfio dà in foccida *Vecore T qO.ptr anni tré ad >n Va fiore con patte y che 
paffete ditto tempo fi diuide capitale , e frutto per metà : onde pa/fati an- 
, ni >/)# j emefi otto, Ortenfo diede altre Pelare 90. al medefimo coro 

le conditioni di (opra , Dimando yolende ridurre 9 

quelle ad ynfol termine à qual tempo 
fi fatila diuifionc* 

V OIendodar fohitione a! pre lènte quelito , fi bilògno il conflderare , che 
le Pecore 1 je. deuono anco Ilare mefi 1 fi. à finire la l'uà locarione , qua- 
li meli lì moltiplicaranno vii le Pecore rjo. che fanno 140&.C01Ì le Pecore 90. 
viale jfi. che fono gl’anni tre , che le dourebbe tenere , che fanno 5140. che 
jjòmmate con le 1400. fanno $<*40. numero da partire per fa fontina delle Pe- 
core 1 $0. e 90. die fanno z+o. e fatta la dittinone, ne vengono mefi i j-.e mez- 
*0 , che fono anno vno t e mefi vndici , c mezzo » e tanto tempo oltre 1* anno 
vao y e meli 8. paffuti doueni durare Ja foccida , 
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limone f*»X* Ho diede Tecirt j 80. in fece! de ad *» Tafitre , qual ne baueut 
^o. delle fitte , e con quello patto , che f affati anni tri fi dinidtffie il capitale , 
e guadagno in due farti eguali , Accadi , che il Va fiat e non le tenne 
fe non anni due , e me^o , e trottarono battere Vecore jQO, 

Dimanda fi quante ne leccata per ciafi.be* 
dune di loro , 

C onforme il Tartaglia , e Giofeppe Vnicorno , &* altri volendo foluere 
quello , là bifogno di fommare il capitale del Pallore , e del Padrone, 

che fono Pecore zi», che fono ^ Dttnq'ùe pigliali— di pecore 300, che fona 
54. ~ che tante nc batterebbe il Pallore quando non vi folfe patto alcuno , 8 c 
il Patrone *4*.~ mà perche il Pallore deuc Iutiere la metà in capo didetta 
tempo , delle 300. che fono pecore 1 50. dùnque il Pallore verrebbe à guada- 
gnale dalle 54.— /Inoalle ryo.cbe fono pecore 9 e quello ne g Panni 3; 
mà perche non le hà tenute fe non anni due, e mezzo , II diri con la folita re- 
gola del tre , fe anni 3. danno pecore 9 j, ~ , che daranno anni z-I ? operaio, 
ne verranno pecore 79.— , che aggionte alle 34,-^ che li toccano per la for- 
za del fuo capitale , fono pecore 1 34.—' , e tante ne hauerà il Pallore, & il Pa- 
drone ttfj. — che in tutto fanno pecore 300, capitale. 
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Volendolo pofcia ri folli ere per le fagiani addotte ne! primo quelito , primi 
li fottraranno Pecore u*. di capitale dalle 300. che ne rodano So. di guada- 
gno , quali diuife per metà , nè coccaranno 40. per ciafchcduno , e diuidcndo 
per mera le Pecore 1 80. del Padrone, che fono jo, che haurtbbe battuto il Pa- 
llore della parte del Padrone , fe flanelle gonernato quelle 3. anni , mà non 
battendole cullodite , fe non anni due, e mezzo ronde li diri le anni 3. voglio- 
tio Pecore 90. che 'oranno anni due ,c mezzo? operato ,nc viene 79. e tante 
re haut i il Pallore di quelle del Padrone per gli anni due , e mezzo , che loc- 
tratteda Pecore 180. ne rellano 109. al Padrone, Pe il medefimo fi fà delle 40. 
del Pallore la cui metà fono zo. onde dicendo con la lolita regola fc anni tré 
vogliono Pecore 10. che vorranno anni due , e mezzo i operato , ne viene i<r. 
e due terzi ,etanrene batterà il Padrone per la portionc del Pallore , che fot- 
tratte dalle 40. nc relìanoal Pallore aj. c mezzo , che fiammate per il Padro- 
ne tof. de! proprio capitale , xf. e due rerzr di quelle del Pallore , c40.de! 
guadagno , fanno Pecore tfii. e due terzi , & il Pallore tj, e vn terzo perii 
l:to capitale , e 75. di quelle de! Patrone , e 40. del guadagno fanno i$8, c va 
terzo v,uali due iòni me aggiunte inficine fanno 3 co. 
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7 natati de ! Etraiti . 

C Ertamente per fe llcfii fono li Baratti molto vti!i,& ancora di molto dan- 
no qualunque volta, quello al quale viene propello il Baratto ; è pure 
colui ,chc il propone non l’habbia bene calcolato , & eflàminato ; per- 
che infinite volte, chi fà il Baratto fenza auuertimento per ricetierne qualche 
poco d'ags tonta , ò per qualche afpettatione di tempo , non confiderà il dan- 
no , che cade fopra di lui. Per tanto deue il prudente negotiante, che fi ricro- 
ua in lieta , ò vero mercato , e con animo di barattare la fua mercantia,haue- 
rc auuertimento di non barattare fè non quando apertamente vede il guada- 
gno ; e fe ne riceue aggiorna , òdiiatione di tempo , così nel dare, come nel 
liceuere ,habhia femprc confiderationea! valor fuo. Perciò da me qui faran- 
no polli alcuni auucrtimenti , i quali , fc faranno bene confiderai!, potrà ogn* 
vno barattare fenza fuo danno . 
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Ì)hi barat «i;*; il filinoli* del Viro da lir. 6. la Corba , che in burattali fone 
l,r , S, l'ahrlhà dii Tanniti* lir. 9. il bracci* . Dimandi guaritoli 
debba mentre in baratto , accia il baratto fi* eguale . 

V olendo rifohfer* quello , fi dirà con la regola ; fé lir. 6 . contanti diùcnta- 
nn lir. 8. in baratro , chediiientaranno fir.j. di conc. ? operato, ne ven- 
gono lir.u. etanrofi dourà mettere in baratto il bracciodel Panaci . Poteuali 
ancora fottrare lir. 6. ccnr. dà lir. 8. in baratto, che la deferenza fono lir. i. 
più del contante : doue dicendo pol'cia, felir.tf. mi danno lir.a. che mi daran- 
no lir. 9? operato ne vengono lir. 3, die aggionte alle lir. 9. fantino lir, 12, 
come fopra . 

lir. lir. lir. Jir, lir. lir. 

8 , 9 « 


lir. 1 2- 

Due barattano , il frinii h* del Fonntnto' s che in baratto lo fine fili, t i.’fìù del 
contante ; l'altro ha del Mcfcatello , che naie lir, 16, la Corba , c> in 
baratto le fone lir. 1 8, & il contratto reftaeguale , Dimando il 
fre^o della Ctrba del Fermento in contanti » 

P Er dar folutione à quello fi fottrano lir. li. da lir. 1 8. in baratto , che la 
differenza I0110 lir. 1. più del contante, perciò fi dirà con la lolita regola; 
le lir. 2,deriuanoda lir. i<t. in contanti , li Ioidi n. da che coladerituranno? 
operato, ne vengono lir. 4. e quattro quinti ; e tanto valfc la Corba del fot* 
mento in danari contanti, alle quali aggiorni li foldi 1». fanno ( lir. 5. 8. che 
tanto valle in baratto la Corba del Formento . Per farne jlrouà , fi dira: le 
lir. 4, e quattro quinti diuentano lir. 5,8. chediuencaranno lir. 16 < operato, 
nc vengono lir, tS. 
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Due barattane } il primi hi itila Campa, che yalt llr. li. il centi, &in baratti 
tir. li, 1 ‘ altri hi iella Seta , che ite baratto la pene tir, io, 

a yn quarte la libra , & il baratte è eg ualt , Vimattdafi il 
fre^o della libra della Seta in contanti. 


V olendo la folutione di quello , fi dirà : felir.i 8, emeza, in baratto fonò 
lir. itf. in contanti , cnc cofa faranno in contanti lir. io, e vn quarto di 
baratto) operato, il quotieme fono lir. 17. ]*e e tanto vaierà la libra della Se- 
ca indetti contanti. J7 
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Due bar tv ani , il prime Ita iella fatta j che y ale lir. f. la Certa , & in laratte 
la pone lir. 6, & mole il ter-^o in contanti di quello mene in baratte , 

& li due ter li in tanta Mere amia ; l' altre ha del Ctce roJfo,cht 
yalt lir, 7, e mera la Corba . Dimando quante le 
debba mettere in baratto . 

P Erdar folutione i limili queliti, fi dette Tempre per regola generale Iettare 
quella portione, che fi vuole inJanari, tanto dal baratto, quanto dal con- 
tante ; perciò il terzo di lir, i. in baratto fono lir. 1. quali Iettate dal e. rella- 
nolir. 4. & dalle lir. j. reftano lir. 3. Onde entrato nella regola , dicendo : 
fe lir. 3. diuentano Iir. 4 .jchediuentaranno lir. 7, e meza , prezzo della Corba 
del Cece ? operato ne vengono lir, io, c tanto douerafli mettere la Corba del 
Cece in baracco , 
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Dui barattar.! , il primi hà itila Stta , chi y fi t lir. jq , e mt^a , & iti baratti 
lir, If. t‘ altro bà iti Damafco , <ht y alt lir. 9 . il braccio. Diman- 
daji quanto laitbba mttttrtin baratto : acciò il baratto fa 
tgualt • tptr lib 1 ;o. di Stta quanti bracci a 
di Damafco fi riatteranno, 

V Olendodar follinone a! prefente quelite, prima ft dir.ì con la (olita rego- 
la del trcilè lir. 1 e meza diuentano in baratto lir. 1 6 ,che diucncaranno 

lir 9 > Operato, ne vengono lir. 9. — ; e tanto fi douri mettere in baratto il 

braccio del Dama/co. Per iapere poicia per le lib. 150. di Seta quante brac- 
cia di Dainafco fi riceueranno , fi valutano quelle à iir.16. che ne vengono lir. 

1400. E poi fi dice per regola del tré : fe lir 9. ~ vogliono braccio vno di 

Dama(co,che vorranno lir. 1400? operato, ne vengono braccia z jS,e vn terzo; 
e tante braccia di Dainafco fi riceueranno per lib. 1 jo. di Seta . Volendo po- 
feia farne proua, fi valutano le lib. 150. di (età al fuo contante,che fono lir. 1 <, 
e meza , che ne vengono lir. ijh. e parimente le braccia 158, cvn terzo di 
Damafco , à lir. 9, fuo contante ; clic l'aueoimento fi troiu eguale ai prezzo 
della feta . 
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Due barattano , il primo hà della Canefa , che yale lir.lg.il cento , eìr in barelli 
to la pone lir. io, &yuole yn quinto in contanti j C altro hà della Seta, 
che yale lir. 18. la libra , & in baratto la pone Angari 4,14 
Dimando quanto yaglia Vl'ngaro . Tf 

P Er rifoliiere quello , prima fi leua vn quinto , che vuole in danari contanti 
dalle lir io. in baratto, e dal le lir. 16, che il iS. retta n,& il to.refta i<r„' 
Onde entrato nella regoli del tre , dicendo: fé iir. it, diuentano lir. if, che 
diuentaranno lir. 1 8, prezzo della Hora della Seta in contanti ? che operato, 

ne vengono lir. 14, che tanto vallerò gl* Vngari i. ~ , e per Papere ; ofeù? 

quanto fia il prezzo d’vn Vngaro , fidiri: fe Vngarì 1,^ vagliono lir. 14* 
«he Valeri vn Vngaro ì operato ne vengono lir. 8, io. prezzo dell* Vngaro. 


tiri 

Vng. Iir. Vng. 

16 . tei 

»4 

V •— « 2 . • T 

4» 4* 

I 24. 

48 17 

— — 

n \6 

■ ■ 

iìr. lir. liri 

*,140^ 

aa. \ 6 . 18. 

8 j «8 


iSS lir, », io 


24 


y M , barattano , H primo hà del Tormento , che yale lir. S. la Corba , & in bai 
ratto tir. io, e ynole >n quinto in tentanti ; l'altro hà del'Panno ,ch C 
in baratto lo pone tir. S.r quello del Tormento trotta guada- 
gnare sragione di lir. 4 . per cento . Dimando quali-» 
jo cojìajfe il Panno di prima compra. 

P Er dar foìutione à quello , prima fi caria il q finto , che vuole in rfanarfi 
conforme nelli pailati ,che lir. 8. reft.mo <?. e lir. io. iettano 8: onde po- 
feia fi dice : fc lir. 6 . diuentano lir. 8. chcdiuentiranno lir. 100? operato ne 
viene tot, e vn terrò ; dal qual leuato il 4. guada® no- per cento , reità i^.e 
vn terzo.’ Per la pere pofeia il prezzi» del braccio del Panno in contanti , fi di- 
ce: le lir. 119, e vn terzo erano io®, che doueuanocfieie lir. 8. prezzo del 

Panno in baratto i opera;? t ne vengon? li 6 . ~ -, e sant? yalfe il braccio dej 

S’aopf io watantì , 

l'E. 
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t>M t barattano ; il primo hd del forbotto , che tale ’ ! r.f, la Corb a 4 & 
in baratto fi poni lir. 8. l’altro ha del perno à lir. 6. 

Dimando quanto lo debba vtttttrein baratto : 
acciò guadagni a ragione di lir, io. per 100 , 


P r r dar folutìoneà quello, fi d : rà felir.7. diuen-ano!ir.8.chediuentaràni 
no lir.f ? operatole vengono lir tf. 6 . éc tanto fi dourebbe mettere il pan» 

7 

noperaodare del paro , ma perche dice volere guadagnare à ragione di lir. 
io. percento , perciò fi dirà le lir.ioo. diuentano 1 ro. che diuentaranno lir, 
(. 6 } operato, ne vengono lir. 7. 19, e tanto fi doari mettere in baratto il brac- 

7 » 

eiodtl panno, con vtile di lir.io. per cento . Volendo polcia farne prona , fi 
dirà per regola molteplice le tir. 7. diuentano lir. 8. e lir. 100. diuentano 1 io, 
che diuentaranno lir, 6> operato, ne vengono lir.7. 19 

Tt > 


lir. lir. lir. 

7 . S. 6 . 


4*. 

■ — c 

« 7 


lir/ 

100 . no, 
7- 


lir. 6 
6. 7 


lir. lir. lir. lir. lir. 
7. 8. 100. 1 io. 6 , 


48. 


70jo. 


7*1°. 


*41 


51 5 ì8 l°* 

I 1 

ICJ. 5 14 


7> 14 
3 > 


66 C. 

J1 |i8,o. 

12 

*41 ,c f.$ 14 

7t io 
31 

Due 
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B1 „ . 

Due barattano ,ìl prime hit del panne d a llr. 8. il braccio , dr in baratte lo foni 

iir 8. Ó" vuole lir.éo. in contanti ,l' altre hà del For mento t 
che vale lir.6. dimando à quanto lo debba mettere in 
baratto, & per panno braccia no, quante corbe 
di Fermento fi ritmeranno oltre le lir,60 . 

T) Erhauerela folutione di quello , primi fi valutano le braccia n». dfpan- 
I no a lir.8. che fanno 7*0. & à lir.S.che fanno Iir. 980. da 1 quali prodotti 
detratte lir. 6n, dal primo reftanolir. 880. e dal fecondo Iir. 900. poi dicen- 
do per regola del tré : fe lir. 660. diuentaoo lir. 900. che diuentaranno Iir. 8. 
prezzo della Corba del Fomento i He operato ue vengono Iir. 8. » , c tanto li 

■ t 

ponerà la corba del Formento in baratto. Per vedere pofeia quanto formcnto 
liauri il primo olera le lir. 80. fi dice le Iir. 8 . 1 danno vna corba, che daranno 

1 1 

lir. 900 ^operato, ne vengono corbe tre. Per farne la prona fi valutano le 
corbe 1 r«. à lir.8. fanno lir. 669. alle quali aggiunte le lir. 80. contanti , fan» 
no lir. 7 10. e poi fi valutano le braccia j 10. di Panno al fio contante, clic fono 
lir, 8. che parimente fanno lir.710, dunque è ben foluca la propolla. 


no n<^ 

lir. 

Iir. Iir. 

lir. a 

C. lir. 

lir. 8. Iir. g. 

66 \ 0. 

900 . 8 . 

8. 1 1 

1 . 9 ° 0 * 

7 tcv 980 

8 . 

54°1® 

910. 

XI» 


— 

■ emù 

— - 

990[O 


II 

90 . 


Coib. 1 io. 


lir,8. u 


Proua, Formento, 

1 io. 

8 . 


88 c. 

80. 


ÌPanno 

no 

6 


710 


7 »°. 

Puf barattane , il primo hà della feta , che vale lir, 18. la libra, & in baratti 
lir, 1 8 &• vuole due ter^iin danari , l'altro Ita del Tormento, che vale 
lir, 6, la corba ; dimandali quanto lo debba mettere in baratte , 

Cf per Seta Ub.i 40. quanti danari, e quante 
Corbe di Fe> mente riceutrà. 

P Erdar folutione à quello , prima Ir leuano li due terzi dalle lir.itf.&r Ji r ^ 
1 8, che refiano iir.4. e jir,8, dande entrando pofeia nella regola del tré, 

edi- 
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c dicendo fe lir. 4. d ; uentano lir.^. che'd mentiranno lir. (. prezzo della'cor* 
ba del Formento ? operato ne vengono Iir.9. prezzo della corba del Formento 
in baratto ; Et per vedere polcia quanti danari , & quante corbe di Formento 
/i ricetteranno , fi valutano le libre 140.3 lir. 18. che fanno lir.ifio.dalIeqHa- 
Ji leuati li due terzi in contanti , che. fono lir. ifl8o. ne rdtano lir. 84®. che fi 
dice pofeia con la regola del tré, fclir.j. danno corbe vnadi formento, che 
daranno U1.S40/ operato, ne vengono corbe 93., e vn rerzoj e tanto formento 
fi ricCiteri per le hb. 140, di Seta, oltre le lir. 1680, in contante . Volendo po- 
feia vedeie fe l'operatione è ben latta , fi valutano le lib.140. di Seta à lir.i*. 
filo contante, che fannolir.i24C, c poi le corbe 93. c vn terzo di Foimer.to à 
lir. 6 . Ilio contante, che fanno lir. jdo. alle quali aggiunte hr. i6So,che vuo- 
lein danari quello della Seta, fanno lir. 1140, eguali al contante della Seta* 
dunque l'operatione c buona , 


1 ir. 

m 

lib. 

•lir. C. 

lir. 

i 6 , 

1 8 

M» . 

9 . 1. 

840. 

ri. 

ti 

iS 


^ ■■ r 


— 

a — 


93 . 7 

4 . 

6 . 6 

i zfio 


— — - . . 


—— » 

— 

Proua 

C. 1 


3 6 , 

3040 

lib.140 

9 ? 7 


— — 

— 


c 



16 80 





1J 10 


J<tO 




■■■■ ■■ 

i«8o 



840 







2240 


Pm barattano ; II primo hà dilli fagioli da lir, 4. la Corta , thè in 
tarano li pone tir, (. tóf vuole darti il ttr^o in danari 
contatiti ; l'altro ha del Cece, che vate lir. 7. la corba, 

Pila ancia quanto lo debba mentri in baratte. 


P Er dar foluticne à quello , fi piglia la meri di 6 ,• che è 3.' perch" leùa- 
tovnod'vn 1 refladue, qual tre s’aggiunge al baratto, & al contante, 
ì 

che cori il contante diuenta S , & il baratto 9, donde entrato nella redola del 
tré, fidice, fe 8. diuenta 9. che diuentaranno lir. 7'opcrato ne vengono lir. 
3 . 7 e tanto li donerà mettere in baiatto la corba del Cece. ber farne I» 

* 

proui, fi dice, le lir.7.diuentano Ir. 7, 7 che diuentaranno lir, 8, operato ne 

7 

vengono lir, j, come bifognau*. 

1 a Hr. 1 
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lir: 

S • 6 

£• 3 
8 . ? 


Hr. lir. 7_ lir,' 

7. 7- ”8 8. 


«3 

7 -*•- lir, 9. 


<3 

7 


7 

1 


Vue barattano ,ìl pi imi hi della Campa , [che yale lir. li, il centi ,& in 
baratte tir. il. & ruoli dare lir, 240, in danari tentanti ; /* «/in* hi 
deila Seta , che yale tir. 17. la libra . Dimando quanto la 
debba mettere in bai-atti , & per Cahepa lib.^ioo, 
quanti libre di Seta fi riceuerant.e , 
oltre le hr, 240, 


V Olendo la (òlinione di quefto,fi valutano le lib 4 (co. di Canepa à lir.ttr’ 
di contanti il cento, & à lir. 18. in baratto , che in contanti ne vendono 
lir, 736. alle quali aggiunte le lir. 240. fanno lir. 970. &in baratto lir.8iS. 
alle quali aggiunte le lir. 240.fanno lir. 10(8. con li quali termini entrato 
nella redola elei tré, dicendo fc lir. 976. contanti Jdiuentano in baratto lir. 
106 8. che diuentaranno Itr.t 7. prezrodella libra della Seta i epcrato , ne ven- 
gono hr. 18. 588, che fchifati fono t 4 7,c tanto fi donerà mettere la libre del- 

»-« 244 

la Seta in baratto. Per fapere pofeia quante libre di Seta fi riccueranno per 
le lib. 44co. di Canepa: ftairà fe lir. 18. 147 danna vnalibra, che darannq 


1+4 

lir. 10(8? che operato riefeono lib. 57. 1869, che fchifati fanno C*j; e tante 


45 I» 


un 


libre di Seta oltre le lir. 2 40. fi riceueranno . Per farne pofeia la prona fi valu- 
ta la Canepa ai fuo contante, & à quell'auenimento fi aggiungono le lir. 140^ 
che tanno 978. c pofeia la Seta a lir. 17- Ino contante, che tanno parimente 

7:. _ - ^ 1 r_i 1 


lib, 

4*l c ® 
16 — 

7}6 

240 


lib. 

4^00 
a 8 — 

828 

240 


976 io 6V 


lir. 

976 . 


lir. 

10(8. 17 

lir. 1*7 

18. 244 

lib. lir. 
1. 106S 


l8l$ 6 *47 

4139 I 

2(0592 


iS 244 


17 

62* 

588 


. 33*4* 




. . 18(9 


97 * 


31 

» 



453? 





Ct^ 
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Canapa 

Proùai Sera 

lib, 4^(00 

lib. S7 

10 — 

17 

736 

lir, 97# 

a 4 o 


97 • 



Due barattane, il frìmo hi del Pine, thè yelt lìr. #. la tori a , & in baratto tir . 
8. tempo mejì i O, l’altro hi del Mofcattllo , che yalo tir, *«, 
la (orba. Dimando quante lo debba mettere in 
baratto , tempo tnefi 14 , 


P Er darfolutionealprefente quelito fi fottraranno le fi'r. prezzo della! 

corba del Vino in contanti dalle lir. C. in baratto , che la differenza fono 
•lir. i. guadagno facto in me/i 10. con lir. 6. perciò fi dirà per redola comporta 
fé in mefi io. Iir. 6. guadagnano lir. z.che gaadagnaranno Ifr. 10. in meli 
141I operato conforme li documenti della comporta dritta , ne vengono lir. jJ 
& vn terzo di guadagno fa'to con lir. zo. in mefi 14. alle quali aggiunte lir.' 
io. contanti fanno lir. zj, & vn terzo, che canto fi douerd mettere in baratto 
la corba del Mofcatcl lo, tempo mefi 14. Qual opcratione fi prona con due re- 
gole delerè, dicendo fe lir. 6. guadagnano lir, z. che guada g Daranno lir. 8? 
operato , ne vengono lir. (. c due terzi , e poi fe mefi io. guadagano lir, 
due terzi, che guadagnaranno mefi 14? operatorie viene come fopra . 


lir. Iir. M . 

lir. 

lir. 

lir. 

M lir. j 

M 

*. »<>• 14 

tf. 

a. 

a*. 

JO. 

*4 

zSo 



4 ® 

* 

‘ * » 

r. 

y#lo 



* 

g — 

t 


1 * 
9 T 

I 

O 1— 



J 


ia 

' 3 

xo ° 

lir. 


* 



?9 "J 1 


1 

Vut barattane-, il frìmo hi dell’ Or foglio, che >ale lir. 1 g. la libra , & in baratte 
lo pone lìr. 17. l'altro hi della Canapa , che yale lir. 1 t. il cinto , 

&■ iu baratto la font lir. z O. il cento. Dimandafi 
chi hauejfe fiìo ytile nel baratto. 


P Er follinone di qtierto fi dice fé lir. t(, diuentano lir. 17. in baratte , che 
diuentaranno (ir, 1 8. contanti? operato, ne vengono lir. i». & vnotrauo, 
e tanto fi dourebbe mettere in baratto il cento della Canepa per andar del pa- 
_ ro 
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io conqUello dell’Orlòglio, ntà perche il centodella Canepa fi pone in ba« 
ratto lir. io, dunque li diri, che quello JJIa Canepa habbiahauuto più vtilc. 

Jir. lir. 
lir,’ i£, 17. iS. 


3 «*. 

““““ 1 

"i 

T>tl legar Argenta , & Cro , 

D Vbbioalcuno non v’é , che qualfiuoglia miniera, che produca Argenfc, 
& Oro, non Io produce della medema finezza , l>ontà , e bellezza , che 
quando tetti p )i perfettamente purgato, tnà ben sì è vero, che vna miniera più 
titlIV.ltra produce l'Argento, òro con meno Rame, Piombo, e Stagno: do- 
no piti pati quelli due metalli, e ridotto l'Argentoalla lega d’oncie ri. e l'O- 
ro di carati 24. tanto farà di tutta bontà, c finezza l'Argento , & Oro d’ vna 
luinicta quanto quella d'vn’altta : doue per Argento fino s'intende quello, 
nel quale non v’t mefcolata colà alcuna . Deuefiancofapere , che la finezza 
dell’Argento rella diuifa in leghe 1 ì.ò fiano oncie, 8i ogni oncia in carati 24. 
oliano danari, &: ogni danaro in 14. grani. Por tantoqiiando li dirà Argento 
di lega orni eia. s’intenderà Argento lenza alcuna milhira, quando fi dirà di 
lei.a oncic 9. j’ htrendein vna libra efierui oncie 9. d’Argentofino , & oncie 
3. di rame. Parimente la finezza dell'oro retta diuifa incarati j*. ò fiano da- 
nari, & ogni carato in grani 14. doue, quando li dirà Oro di carati 14. s' in- 
tende Oro puro fenza alcuno mcfcolamento d'altro metallo; mi quando fi di- 
rà Oro di calati io. s'intende in vii’ oncia d' Oro t (Terni carati io. d’ Oro fi- 
no, & carati 4 .di Rame, ò Argento, come più chiaramente li vedrà dalli fe- 
gtienti queliti. 

Ben c vero, che in quella Città retta diuifa la bontà tanto dell'Oro, quanto 
dell’Argento in libre, oncie, carati, e grani , perche quattro grani fanno vn 
carato, t tra. carati fanno vn' oncia, &: 1 1. oncie fanno vna libraio pure in li- 
bre, oncie, ottaùi, carati, e grani, perche quattro grani fanno vn carato , *0,' 
carati fanno vr.‘ ottano, otto ottaui fanno vn’ oncia , «dodici oncie fanno vna 
libra: perciò dicendo Argento di lega oncie 1». per libra , ù carati i«o.per 
oncia s’intende Argentofino lenza alcuna miftura; mi quando fi dirà Argento 
diletta oncie ic. & carati 30, per libra s’intendè.eficruì per ogni libra oncic 
vna, & carati 1 30. di rame, ò altra ntillura , come da gli eflempij farà mani- 
fello . 

Site co del manico hi eneo hà vna verga d’ Argento dì fefo Uh. 11. & di lega 
onde 9, carati io, grani j. fer libra . Fintando quanto 
Argento , e quanto l^tme fa in quella , 

\ ' 

P Er follinone di quello fi difpone la regola del tré dicendo in vna libri 
d* Argento legato vi fono oncie 9, carati io. grani 3, d' Argento quante 

libre. 


» 
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libre, oncte.cn rati, e grana faranno in libra t s ? operando, cóme fi vede dall* 
operarione qui forco polla , 1’ auenimenco (bno libre 9. oncie 1. carati 89. 
d’Argento lino , che fottracte dalle Iib, ix. legata, !a differenza fono Iib, 1, 
oncia io, carati 71. di rame. 


Sortrattione 

Iib. 

Oli. 

C. G. Iib. 

Iib. On. 

C. G. 

1. 

9 . 

»0. 3. li. 

1 ». 0, 

0. 0. 

1». 


. 

Jib. 9. j. 

8 ?. 

- 


4 * ì s 

Rame x, io. 

71 . - 



» 


140 


160 j X49 


». « 9 

108, 

la f te*. 89 


9 - X. 8? 

' Poteuafianco far per nratticaoperarione come fiegue,moltiplic;rdo !e libri*, 
vii oncie 9. che il prodotto è 108. oncie, e poi fi pigliano li carati io. a parte 
del 160 . che (bnol'otraiia parte .chcdiuifoper X le Iib. ix. l’aucnimctito è 
oncie 1. carati 80. edelli trègrani, le ne pigliano duea parte dclli carati 10. 
che fono la quarant’efima parte, chedmifo per 40. leonciei. ecarati 8c. fa* 
uenimento fmo carati 6. c per vno rimallo la metà del f. che fono carati 3. i 
• quali prodotti (òmmaci, e diuifi per n, l'auenimcnto fono lib, j, oncic t.ca- 
' rati Incoine l’opra. 

Iib. 

1 a. 

9. io. 3 ; 


10S. 
x. 80. 
6 . 
3 * 

li 1 109. 89. 


9. 1. 89. 

Si hamebW; anco il fuo intento Ibttracndo oncie 9. carati za. grani {. di 
oncie 1 a, carati zero, e grani zero, che Indifferenza fono oncie 1, carati j 39. e 

gra- 
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grani i. di Rame , chi tanto Rame fi ritvoia in vna libri, che operato , come 

■Segue l'aueniinenro fono lib. ». oncie io. carati 71. di Rame, che fottrate 
dalle lib. 11. la differenza fono lib. 9. oncie 1, carati 89, d'Argento fino, così 
«na operationc fé rue perproua dell'altra . 


Sottrattione Prattica lib. On, C. G. Lib. lib, On. CJ 


On. C. G. Lib. 1 , 

11. o. o. 1». 

9. ao. 3. a. IJ9‘ 1 


•, 119. *» M. 

f. 

1* , 
t. !*J 
». *4. 

11. 

J* 


« I J«. 7i. 


», 1 39 . 1 . i». 1 ». o. o. 

.■ — . ■■ Rana.*, io. 71 

4 | 1». * — " 

Ar.f, 9. 1. 89, 

1 

lt6S 


tfo j 1671 


io. 7 i 

*4- 

». — * 

I» I 34. 71 


Rime lib. a. io. 71 


Rame lib. ». io, yx 


'JUi tr»H* >*» /■*«• d' Urgenti di fe[« Ub. to la cui fittela neri ti quel* , 
Alfine* , e loconfol* , t mi refi* lib. 8. di lega enei* 9. 

• Dimando qual f effe la prima Lontd . 


P Er ri folue re quello, & altri limili fi diri per regola de! tre, lib. i*. onde 
9. lib. 8. operato, ne vengono oncie 7. Kc 1. quinto , e tanto era di lega, 
prima che forte confidato, c la ragione di queflo c , che confòlandoqual fi vo- 
glia quantità d' Argento , ò d’Oro lenza aggiunta di colà alcuna , tempre ca- 
lerà il pefo» mà crcfcerà la bontà di quello. 

lib. onde lib; * 

I». 9- 8. 


7* 

' ”” ” r 

oncie 7 — • 

* 

Ununioftirtua >» ft^pd'Urgmt» di pefo Ub. io. eh* tieni di legai ">*>• 9 * 
e mtqa per libra , dimando quanto Urgente , Ó" 
quanto Ha me vi fa dentro . 

P Erbauer la folutione di quello fi dirà per regola del tré fé Hb. r. danno 
oncie 9. c meza d 'Argento quanto ne daranno lib. »o.d’ Argento legato? 

Pf nc vengono lib, rj.ro. d’ Artjenw fio9 quali iqitratu dalle lib. io, 

d'Ar- 


Digitized by Google 


8? 

d* Argento legato, nerefhno lib. 4. oncie i. di rame . Per farne la prona , fi 
lórtrano onde 9. 1 dà oncie 12. che ne redatto oncic 1. 1 di rame, e poi per 

1 Z 

regola del tré fi dice ; fe lib.i, d’Argcnto Icgato'dà oncie a. 1 che daranno 

2 

Itb. 10. parimente d’ Argento legato ? operato ne vengono lib, 4. &onc.t co- 
me iopra,quaIi fottratce aallelib. ao.nc reftano lib.i j . onc,t o.d'Argento fino. 


lib. oncie 1 lib. 

lib; 

lib. oncie Rame 

», 9 r »o. 

20. — 

1 lib. 

• 9 f r a <\ 

iy. io 

1 . i r : 0. 

XZ | » JF 

Batne lib. 4, 2 

y° 



— ■ " - 

Argento fino lib. iy.i» 

Jib. oncie 
20. 0 


Rame lib, 4--* 1 

Baine 4. i 

Argento lib. iy. io. 




Andati tronafi Arguito fnolib.$C, tncif 4. ci" vuoti fr.r monca dì lega 
inciti, 1 fer liti, Dimanda quanti lib . nè far. j, Ó" quanti 
J{*m* >’ aggÌHngtrà , 


V Olendo la folntionedi quello , fidirà per regola del tré , fé oncie 


6 , jt 

a 


d' Argento fino Janno vna lib.d’Argento legato, c’nc daranno lib. ;o. oncie 4. 
d'Argento fino # operato , come vale la regola, ne vengono lib. jtf. & tante 
lib. di moneta fabricarà di lega d’oncie ( t. Per vedere pofcia quanto rame 


vi aggiungerà , fi (òttrano lib.30. oncie 4. daile lib. y C. ne reflano lib.» y. on- 
cie 8. e tanto rame v’aggiungerà . Per farne prona ,lì può fottrare oncie e. 1 


Z 

dàoncie n.chene reflanooncie 5, idi rame, chefitrotia in vnalib.d'Ar- 


2 

gento, perciò fidiri fc oncie y. 1 danno vna lib. che daranno lib. 1 y. oncie 8. 


di rame ? operato ne vengono lib. ys. come fopra, dalle quali fottratte le lib,’ 
a y, oncic 8, di rame, né reila lib.j*. oncie 4. d’Argcnto fino, come fopra. 


M 


oncie ' 
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9 • 

onde 1 

lib, lib. 

onde 

lib. 

d- r 

z. jo. 



— 

IX. 


30. 4. 


1*4 

Rame lib 

.»S. 8. 


7 x8 

Ub. 


Prona. 

oìjcìc i lib. lib. lib. qg — 
f. — 1 r. i*. 8 Ri. lib. 15. 8 

zi — 308 Arg.fin. 1.30.4 

«nf 

lib. 5 < 


GUnannì fi trotta Argini» lii, io. rf; «»c>V 9. lo fonie ,t ti torti* dì tega 
onde 1 1, dimanda quanto pefi tojìeonfolato , 

P Er hauere la follinone di quello fi diri, fe onde 1 1 . erano di gii onde 9. 

che douerannoeflere lib.io t operato, ne vengono lib. S.t^Sc tanto peli 
di preferite detto argento. ti 

Oncie. onde lib. 

11. 9. io. 


50 

« fi 


O fare fi trote* Argento lib.^m. dì lega encìe 4 . qnat -tortili fondere , fer fan» 
moneta di lega oncie io. Dimanda quante Hi. ne farà fen^a 
aggiungerai Argento di forte alcuna, 

V olendo rifoluere quello, prima fi deue vedere quanto Argento fino lì 
troui nelle lib.jo. dicendo per regola, fc lib, 1. di oncie f. che daranno 
libre jo ? operato ne vengono 180. oncie, che fono libre 15. Per vedere po« 
lcia quanta moneta fi fibricari . fi dirà, (è oncie io. d* Argento fino danno di 
inonera lib. 1 . che daranno oncie 1 80. d’Argenco fino { operato ne vengono 
lib. 1 8. e tante lib. di moneta fi fabricarà lènza aggiuntione d'Argento . Po- 
Ceuafi anco dire , le oncie io, di gii erano oncie tf. che doueuana eilcre libf 
30 ? operato, ne vengono lib. 18, come fopra, 

lib. oncie lib. oncie lib. oncie oncie oncie lib. 

z. (, 30. HO 1. i8|0 i[o 6 . 30. 

•acie 1B0 lib. i8|® 

Sat~ 
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ft 

S*rda>t*(alt> fi frutti lib.it, d’ Argento di lega tntìì 8. quii yarrebbe fttr di lega 
onde q. Dimanda quanta Argenta »» ditterà aggiungere , 

&• quante pefarà cast legata, 

N EI la folutionedi queflo.fi deue vedere prima quanto Rame fi trouì nelle 
lib. i fi. dicendo ie lib. i.di onde 8. die daranno lib. 16 ^operato, ne 
vengonooncie n8.d'Argento fino, che caliate dalle lib. itf.ne refi ano oncie \ 
4 4. ìli Rame . E per lapere quanto ne confolari fi fottrano le oncie 9, dalle 
orcie 11, che ne reflano oncie 5. di Rameid’ondefidiià per la medema rego- 
la, fe oncie 3 di Rame fanno vna lib. d'Argente legato, che fai anno oncie 6 4. 
pure di Rame? operato, ne vengono lib. 11, i d'Argento di lega oncie 9,. 

» 

E per fapere quanto Argento fe gli aggiungerti , fi fottrano le lib. dalle 
lib. xi. 1,'chc ne ledano lib, y. 1, c canto Argento fe gli aggiunger!. Per 

I i 

farne proua, fi fottraranno le oncie 8. dalle onde ia.cherdlanooncìe4. &r 
parimente le 9. che refi ano onde 3. donde fi dice per regola del tré , fé oncie 
3. di rame erano di già oncie^, che faranno iib,i6 ì operato, ne vengono hb, 
ai. 1, comcfopra, 

1 


lib. onde lib. 

191 

oncie 

lib, oncìé 

Prona 

I. 8. ifi. 

1x8 


1. < 4 - 

onde oncie lib. 

Arg.fino oncie 118. 

Ra, 64, 


* ' mmm ~ I 

*i .7 

3« 4. if. 



lib, 

ie. 

*4 

lib, ai. 


*4gcj!ino fi tratta Urgente lib. il. di legatitele 9 . quale Itìcanfalatùtrll'hauetui 
aggiorno lib . 8. di Hame, dimanda di qual ban-e tornerà , 

V olendo la fofutione di quello, fi dirà per regola de! tré, fe lib. vna mi d^ 
oncie j. d’ Argento fino, che mi daranno lib. 18? oprato ne vengono on- 
de itfx. Poi pervedere di qual b ntù tornar!, fi lommanolib. 18. d'Argento 
legato, & lib. 8. di Rame, che fanno lib. ifi. per le quali dùiife Iconcie ifx. nè 
vengonooncie fi. j, & tal farà la lega delle hb. 18. aggiunte le hb. 8. di fta* 


1 1 


me . Fanne prona, che trouerai ben fatta l’operatione. 


iib. oncie lih. 

Jib, lib. 

oncie lib. 

1. 9. 18 

18 ifi. 

ffii. 1. 

onde |da 

O — * 

f, — IJ 

81 
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9t 

Tuttofo fi trina Ziro enti Si inef«rtì ) eioc til.zf. di lega mele 7. elìi.ldf 
di «nei e 5. quali yoyebbe ridurre di lega onde 9, con aggiungenti 
dell'Argento fino . Dimanda quanto Argento vi donerà 
aggiungere , & quanto f tfarà, 

P Er ottenere la folutione di quello, fà miftiero veder?, quinto argento fina 
lì a in qual fi voglia forte, dicendo, fc lib. 1. dà oncie 7. che daranno lib. 
a* > operato, ne vengono oncie 1 11. che fottratte dalle lib. 1 et. nè rclèaiio on- 
ce So. di ra.ne; Per la lecond^. fi dice , le lib. 1, dà oncie 5. che daranno lib. 
ioì operato ne vengono oncie fo.d' Argento fino, quali fottratre dalle lib, jo. 
ricredano oncie 70. di Rame, che f> nmate con le oncie £0. tanno oncie 1 50. di 
Rame, e perche dice volerlo ridurre di lega oncie 9. fi formino le oncie 9. da 
ai. che rollano oncie 3. di rame, e poi fi dice per regola del tré , feoucie 3. di 
Hame danno vna lib. d'Argento legato, che darannooncie 150. di Rame ? ope- 
rato, ne vengono lib.50. e tante libre confolari; e poi li fommano infieme lib. 
3^. éc io. fanno ifi. quali fotcratte dalle lib. 50. la differenza fono lib. 19, e 
canto Argento fino vi aggiungerà . Per farne la prona, fi fominano infieme le 
oncie 1 n. d' Argenti i.no, che fi troaa nelle Iib.ifi. & Tonde 50. che litro- 
nano nelle lib. io. & le Ii!>. 14. d'Argento fino , che fi deue aggiungere , che 
fanno oncie 450. donde entrato pofeia nella regola del tré jdiccndo leoncie 
9. di lega danno vna libra d'Argento legato , che darannooncie 4jo?operato, 
ne vengono lib.50. come fopra. 


lib. oncie lib. • 
1. 7. 16. 

lib, oncie lib. 
r. 5. io. 

Rame 
oncie So. 
oncie 7». 

oncie lib. oncie 
3. 1, is°. 

in. 

f» 

lib. 50 

■ - 

m—m 

oncie 1 fo 

lib. 16 

Proua 

ftrj.Hno. in 
*=> 
i88 

oncie 4'° 

oncie lib. 
9 . I. 

> 

lib. 

oncie. 

45 ° 

5 » 

Argento 14 fin# 


'tarla ro'Tttfì troua due forti d'Argento , l'vna è lib.ló. di lega tueìef. l'altra tib^ 
1 8 . di tega oncia 8, & vuole con quelle ine forti farne, moneta di Ito a oncie 
IO. fruga aggiungerai altro Argento, dimanda quante lib, nè fard, 

V olendo la (olutio.ie di quello, prima bilogna vedere nelle lib. 1 «.quanto 
argento fino lia dentro, dicendo, fe lib. vna dà oncie «. che daranno lib.' 
r«? operatorie vengono oncie f.Sc poi nelle lib.iS.dicenlo le lib i.dà oncie 
S. clic daranno lib. j8 i operato né vengono oncie 144; quali aggiunte alle on- 
de 60. canato dalle lib. 10. fanno oncie 104. d'Argento fino. Mi per vedere 
quanta moneta fari di lega oncie io. fi dirà per regola del tré,fe oncie t «.dan- 
no lii>. 1 . che daranno oncie 104- opetato,ne vengono lib.xo. i, e tante nb, di 

moneta fi farà di lega oncie li», per lib. Fanne proua, che «olierai lupe ationc 
buona, hb. 
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lib. 

onere 

lib. 

lib. oncie lib. 

oncie Jib, 

oncie 

1. 

6 . 

io. 

1. *• 18. 

1». 1. 

204. 
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Argento fino^ 
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Sfitti* certa fi t rtutt urgenti lib. 9. di lega onde 8. & lib. fi. di leg a eoe te 7, 
Dimando fondendole ,di qual lega tornerà , 

P Er rìffetue re quello bilògna vedere quanto Argento fino, fi* in qual fi vo- 
glia quan:i;à,che nelle Jib. 9. ve ne fono oncie 72. & nelle lib. i». onde 
84. che lòrtrmate ìnfieme fanno oncie if(t. c parimente fomirute le lib. 9. & 
11. fanno lib. ir. per le quali diuife Jconcic ij< 5 , danno onde 7, e tre Tettimi, 
e di tal lega tornerà cosi legato . 


Jib. oncie lib. 

lib. oncie lib. 

»4 

iib. 


I. 8 . j. 

I. 7 . !*• 

7 » 

1» 

j r 

oncie 7* 

oncie >4 

Iftf 

ai 

7 1 


7 7 ’ 

Ve' femplid meriti l 

G ià che quelli, che fi dedicano all’ infame vitio dell’ vfura non arroffifeo» 
no, nè meno mi debbo io vergognare di rendere capace quel mdchino, 
che per ncceflitàfi fottoferiue a cosi bia fmeno! i patri : acciò non fia maggior- 
mente ingannato da quelli , il che può accadere l'empliccmente , Se i capo 
d’anno, ó d’altro tempo; femplicemente l’intende quando dal frutto non le 
ne qaua alcun frutto; come da gli eflèmpij farà nunifelU , 

Cefare fi treua yn Confo di tir. sfo. che rende ogn' anno à ragione di tir , (,à 
mtga per cent» Cnnplicemtntc. Dimando in anni 6, 
e mefi in. quanto fruttata , 

P Er fapere quello fi difpone il quelito per regola del tre compolla dritta? 

dicendo fein anno i. lir. 100. guadagnano lir. < 5 . e mezo,cheguadagna- 
rannolir. 5«». in anni f. e meli re? che ridotti d’ ogni banda gli anni in me- 
fi, in triplicaci vii il capitale , il moltiplicante farà 4 5410. compollo di 
tempo, e capitale, de il partitore fu à 1 too. comporto di tempo , e capitale, 
ciré operato p >ficia per lèmplice dritta l’auueniinento óno lir 2 48. 14 . S. che 
unto meritata ri Centi) di hr. j<:o, in anni meli io, à ragione di lm tf.e 

me- 
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meza per cento femplicemente l’anno . Per farne prona fi fanno due regole 
del tre; nella prima fidicefelir. ioo. guadagnano lir. 6. emeza, che guàda- 
onaranno lir. j 6cf operatone vengono lir. jc. 8. merito di lir. 160. in anno 
vno . Nella fecondali dicefeanno vno merita lir. j 6. 8. che meritaranao 
anni f, c meli 10Ì operato, ne vengono lir. 148. 14, 8, come fopra. 


A. lir. lir. , 

lir. 

A. M. 

I. IOO. 6 , — • 

jtfo. 

(. IO. 

It, 


" - 




8*. 

I 20 jO 


• — 



4910 



410 



45 »»® 



219^0 


* 755 *® 


IO 1 

298481» . 


i*I 1984.1 6 
lir. *48. i 4 . I 


Prona 

lir. lir. 

A. lir. A. M.' 

lir.ifoo. 

i. - 1 * 0 . 

I. }S. 8. 6, io. 

— 

2 _ 

7. 


180. 

* 54 * 16 

33 *°» 

(■. 1. 4 

3 ff I 4 c » 

lir, 248. 14, 8 


8 . 


Semplici [contare . 

Tri ma il fine ielle Tig ioni , 

Q Veflo è vn'atto tutto contrario al pa flato, cioè al meritare fetnp lice , per- 
ciò quello feruirà per prona di quello. 


tran- 

% 
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. fràntelo ri tue battere da Giacinti tir. 9 CO. tempo anni 8 .enttji 9. tjutl dice ft 
Giacinto rii » noie al frtfentt -agate detta firn ma di danari gli ynole 
lafciare il merito à ragione dilir. 5 . t me^go fer cento f,m- 
flicimente l'anno. Dimanda fi quanti danari 
doterà di frtfentt jltrfart Giacinto . 

V olendo la lòlutione di quello , bifogna vedere quanto mtritaranno lir. 

100. òqttal li voglia altra quantità a ragione-di lir. * . e mezza per cento 
in anni 8. e meli 9. dicendo fe in vn'anno lir. ino. guadagnano lir. 5. e mez- 
za , che guadagna ranno lir. 100. medemamente in anni 8. e meli 9? operato 
per regola compolla dritta , ne vengono lir. 48. flc 1. ottauo , qnaliaggiunte 
lòpra le lir. 100. fanno 148. Se 1. ottauo , che tanto fariano diuenttte lir. tco. 
in anni 8. e meli 9. meritandole a ragione di lir. 9 , e mezza, ma perche il de- 
bitore deue godere Pvtilea ragione di lir. 5 . e mezza pir cento, perciò li d irà 
fe lir, 148,^ vn'ottauo tornano lir. toc. di prefente , che tornaranno $ccì 
operato per Icmplice dritta ne vengono lir. 6 oy, e 47 ,e tanto li douià sborfa* 

79 L 1 

re Giacinto di prefente, che lottratte dalie lir. 900. rertano lir. 192.“, , che, 
tanto d'vtile riceuerd il debitore , pagando il debito antccipatamente . Volen- 
do pofeia farne prona, lì dirà per regola comporta dritta , fe in snno vno lir. 
100. guadagnano lir. 5, e mezza, cheguadagnarannolir. tfc 7. 47 in anni 8 , e 

7 » 

meli 9?che operato conforme 1 i documenti dati in quclla,re vengono ljr.t jii 
ì * carne fopra: dunque I'operatione è ben fatta . 

7» 


Ut. t 

lir. 

lir. 

*48. 

IO*. 

jeo 

ui 5 . * 


8 


7 2 ccoo 



Jir, 6 07 



JOOO 

1 70 * 
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Meritar à Capi d ' zittito , 

O Veflo meritare è , quando dal merito rie mfce merito, ò à capo d'anno, » 
me(e,:l canto per cento l’anno, ò per il mele . In Intima in capo ì quel 
tempo il mcritodiucnta capitale, comeconlideranda i foglienti queliti ti ren- 
derai capace . 

CioHjnui h* prefiata ì Giacenti lir. 8ot>. per anni 4. « ragline di tir. f , per etnia 
4 capa d‘ anm. Dimanda quanti faranno li lucri 
in capo 4 dette tempi , 

V olendo la lolùtione di quello, bifogna auertire , che guadagnando lir.' 

4. per cento, d’ogni cento li li <•;, e così guadagnando !ir, io, d' ogni 
cento fi fà 1 io. ecosr d ecorrendo di qual fi voglia altro guadagno -, perciò per 
iòi. tionedel pi efente quelito, fi faranno quattro regole del tré, dicendo nella 
prin a le lir. io», diuentano 104. chedùicntaranno lir. Hoc? operato , r.e ven- 
gono lir. 840. Per il fecondo anno fi dice fe Mr. loo.diiKntano lir. 104. die 
diuentaranno lir. 840; operato, nevengono 8Si. Per il cereo anno fi dice , fe 
lir. ino. diuentano lir. 104.010 diuentarannolir. 881? operato , verran 10 lir. 
9i<?. & 1. decimo. Per il quarto anno, le lir. ino. diuentano lir. io*, che di- 
licntaranno lir, 91 6, & 1. decimo > operato, verranno lir. 9.71. S. 1. & 1; 
quinto tomo, e capita le; dalla qual lomma leuacc lir. 800. puro capitale , ne 
xcihraDno lir, 171. 8. 1. & 1. quinto lucri di lir. 800. in anni 4.3 lir. 5. per 
cenroa capo d’anno . Poteuafi anco rifolucre per regola molteplice ; dicendo 
fclir. ico. diuentano lir. 104. quattro volte, che diuentaranno lir. 800? ope- 
xatoconformc li documenti dati in quella l'auiienimenro lari lir. 971.8. 1. 
& vn quinto coinè fopra . Po-euafi anco Ichilare il certo primo termine per 4.’ 
parimente il io?, che il primodiuenta 10. & il fecondo 11 . donde entratoci 
nuouo nella regola molteplice , dicendo (e io. diuentano ir. quattro volte, 
che diuentaranno lir. 8oo> operato come fopra diuentaranno 971. 1, Se *, 

giunta conforme è venuto ne gli altri due modi d’operare . 

• lir. 

lir. 100, 105. io®, ioj. 100. ioj. toc, ioy. So», 

Seconda Regola , 

lir.' 

lir, io. 11. 10. si. io. ir. 10. 11. 8oo. 

Stentare à Caio d 'jlnnt J 
"Prima il fiat delle Tigioni , 

A N<3> quefto è atto contrario a! meritar a capo d’anno ; perche fe in qftelf® 
meritando le lir. 4. per cento, di cento li facetia 104. e meritando ili*, 
per cento, di cento fi faccua noi in quello è tutto il contrario! pcrch 1 * feon- 
cando il io, per cent» > il r Ip. {gVQa ico, Si jl icj, wua too , c cosi dilcor- 
ccndo. 

Al- 
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„ ilftnf» iene bautreda duglie tir. f t>r o. tempo ì pagarle inni f, quitta 
le terrebbe di preferite ,tel Infoiarli io f e miro i ragione di iir, Ij. 
per cento à capo d'anno ; Dimanda Gì aglio quanti 
danari donerà sborfare di preferite per 
tj: intieri e di dettodcbitt, 

G ià èmanifefio ,chemeritando!ir. i». per cento, il centodiuenta m. 

volendo (contar il 1 1. per cento , il in. torna cento. Dunque volendo 
vedere quanti danari fi dotteranno sborfare fi dirà per redola molteplice : le 
1 1 x. era ico. cinque volte, che dotteranno eflere lir. jot 5 n ? operato, ne ven- 
gono Iir. 1701. f. 7. e tante lire dotterà sborfare di prelente Giuglio, 

4)44S* 

Poteuafi anco fchifitre il 1 n. Se 100. per 4 . che il primo farà j 8. &: l’altro i*. 
doue entrato di nono nella regola molteplice dicendo : fe 1 S. era ij. cinque 
volte ,chc farà 3000 i operato conforme li documenti dati in quella , l’auue- 
flimento fono lir. 1701. j. 7. , come di l'opra nella prima , 

4i44«« 

- lir. in, ioo, 111. 100, II». IOO. IH.. 100. II». 100. 3000. 

lir, iS. if. »S. ij. a 8. xf. »S. ij. »8. »f. lir. 3000. 

Modo di faldate femplicemmti l* ragioni fri i Mercanti, 

I L faldate femplicemente le ragioni fri i Mercanti altro non c .che il meri- 
tare lempiicemente quelle quantità di danari predati per quella quantità 
di tempo , clietrafcorredafdì che fono prefitti fino a quel giorno, che fi dette 
farti làido , & parimente meritar quel la quantità di danari pagata dal debito- 
re , e fatta buona , come fi collimai fri Mercanti , e poi fatto quello fi dette ag- 
giungerei! merito del debitoal medenrto debito , &r parinente il mer to del 
credttoal medemo credito ,e pofeia Ibttrare l'vnodall’altro, che cosi vedrai, 
chi refiarà debitore : Prima che più aitanti fi palli voglio attuertire l'oper rt- 
te , che ogni anno cofit di 1 i.mefi, e ogniunefi: di jo.giorni. Se che conditili» 
feono i’anno mercantile di giorni jfo. 

Giacomo deue hauert l’ infraferittt partite da Domenico , 

AI. lir. 

Iir.300. primo di Genaro 1661. — 4, _ »pj. — 

lir. 400, primo di Marzo 1661, — 18. — 37». 
lir. <00, primo di Agofioitftfj. — 3?. — 513. ~ 


N 


lir. iijo. 13410 
iSSf3, 


Di- 
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T*\ Tmandafi pacando Domenico hoggì primo di Settembre tffo. tutte le 
1 foprafcriece partite à Giacomo con conditione dì godere Tvtilei ragio- 
ne di hr. y. per cento fcmplicemente Tanno , guanti danari sborferà . 

V Olendo dar folitt ione at prelènte quelito bilbgna vedere quanto tempo 
trafcorra da! primo di Settembre ics©. clic li vuole far il làido, lino al 
primo di Genaro i6«i. che fi dette pagare la prima volta dicendo 1661. primo 
mele adì vno i8c?o. nono adì vno , clic lotti atto T vno dall’ altro , ne aliano 
meli 4. che li pongono contro la prima partita . Per la feconda partita li dice 
1671. cerio in .'le il primo ; it(o. nono, il di pi imo, che fotrratto ne refla an- 
no vno , e mefi 6. tempodella lèconda partita. Per la terza fi dice otta- 
no mefe, il di primo; i<?éo. nono mele il di primo j operatone relfanoanni 1. 
e mefi 11. per il tempodella terza partita, deciti decorrendo !e pili fodero 
le partite ; onde feontata la prima paitita , cioè lir. jco. per mefi 4. i lir. j, 
per cent > femplicemente conforme fi dille dello (conto lcmplice rellauolir, 
195. s la fecondadi lir. 400. per meli 18. iella lir. 37». c la terza , cioè 

tt _ _ 

lir. foo.per mefi jy. che rella jrj. quali prodotti (bramati l’anno Iir.11 j<*. 

■ 1 

e tanti danari deue pagare di prelènte Domenico per la total eftintio^ 

1**5 | 

oc delle Ibpr’ accennate partite . 


Ce fa re Gufi ano dette dar i Sarianapah le fottoferitte partite ^ 



A. 

M merit® 

t *yj, primo di Maggio 

lir. 70C®» 8. 

8. lir. 5^40 

4 . primodi Agofio 

lir. 900. 7* 

f. lir. 4<t®. iò 

t<fy7. primo di Settembre 

lir. yoo. 4. 

4. lir. 130. 

p( 6 o. primo di Nouembre 

lir.’eoo, r. 

». lir, 140. 


Strdetrtapalo hà ricettati detrito da Cefare Gufano 
te fottoferitte partite , 


primo di Ottobre 
KjS. priinodi Decembre 
i«i, primo di Maggio 



A. 

M. 

merito 

lir. 

3 eoo. 6 , 

J* 

lir. ii»y. 

lir. 

3 °o. 3. 

1. 

lir. sù io. 

lir. 

*« 0 . V. 

8. 

lir. 14. 


Limito- 
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Dim-rndtfl tinti di lori te fieri iellate e /fendo tm venuti dì ftldere II f referti* 
cento il j . imo di Genntro \fifi, ejualt dentri deuterio ferci 0 efj'cre fl»e- 
rittti à ragione di lir,6. ftr ICQ, ferri flicemente l’anno, 

V olendo la folutione di quello , fi di neceiTità il Vedere quanto tempo 
trafeorra da qual lì voglia partita tanto del debito quanto del t red to. Se 
dall’ anno mele , e giorno , nel quale lì vuole far il faldoj perciò fot- 
traendo la prima partita del debito dell'anno 11*53. prime di Maggio quinto 
mele dell’anno, dal primodi Genaro primo mefe dell'anno i (fi. vi trafeor* 
tono anni 8. e meli 8. che li fegnano di rimpetto alla mtdcfma partita ,& coti 
difeorrédodi tutte l’altre.che la lecóda fono anni 7.melì f.la terza anni 4.me' 
li 4. ! a quarta anni i. & meli ì. Poi li meritano le Iir.7cr,o. debito delia prima 
partita à ragonedi lir. fi. per cento feniplicemente l'anno: dicendo iè in an- 
no vno lir. i et. guadagnano Itr. 6. che guadagnarono lir, ?cco. in anni 8. e 
me fi 8. ? operato ne vengono lir. 3C40. che lì pongonod'incontroalla medefi- 
tna partita, & cosi decorrendo dell'altre , che la feconda nrontari lir. 400. 
io. la rerza lir. 1 ,0. & la quarta lir. 14''. quali mietiti fumami con le partite 
del debito fanno lir, 14710. to.etantofarà debitore Ccfare Giiftauo,tra fruì* 
to, e Capitale. 

Quanto alle partite pagate da Cefare Gallano lì fottra qual fi voglia dì 

3 nelle dall'anno , niefe , e giorno , che lì vuole far il faldo ; peroò foctraen* 
o l’anno 11*5 5. primo d'Ottobre decimo mefe, dall’anno i«6 1. primodi Gen- 
naro , primo mele dell’anno} vi tralcorrono anni fi. & meli a. quali li fegna» 
no incontro alla medeCpin partita , Se parimente l’alrre , che la feconda fono 
anni 3. e meli 1. la terza anni zero , e meli E. & poi meritando la prima parti- 
ta per il fuo tempo à hr.fi. per cento fcmplìcemtnte l’anno : dicendo le man* 
no vno lir. 100. guadagnano lir. 6 , che guadagnammo lir. jcoo. in anni fi, 
e inoli 3. i operato conforme i documenti della comporta dritta, ne vengono 
lir. 1115 di merito , Se medemamente la feconda , che nc vengono lir. j j. to, 
& la terza 14. quali partite fc minate con le partite del credito fanno lir. 5 104. 
lue tanto di credito hauri Celare G urtano quali fot tratte da Ile lir. 147 io. io. 
ne reliano lir. 9fi«fi, e tanto rcrtarà debitore Cefare Guftauo lòtto il ptimo di 
Gennaio ifitfi. 

Modo di ridurre file fattile in yn fol numero, 

Q Verto è vna ridutione ad vn fol termine di molti pagamenti da farli in 
diucili tempi. Ft per far quello deueli Tempre feltrane il tcmpodiqual 
lì voglia partita dal tempo delia prima partita , qual mai non hà tempo 
alcuno , &quel tempo tempre li moltiplica via la partita fottiatta , Se quelli 
prodotti li minati inbenteli diuidono per la lomma di tutte le partite, c l’auue- 
mmento , è tempo , qual fi detie aggiungere fopra il tempo della prima parti* 
ta, & cosi doppo tanti anni , meli /e giórni, hdouciàlanlpagJnicmodituc- 
te le partite in vn fol tempo , 
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C*Um/itt n»itt Jtui bautte < U Carta fin» la fattafcrhtt farti». 


*<<y 8 primo d’Aprile 

lir. to». 

A. M. G. 

Merito. 

1^99 primo d’Agoflo 

lir. 900, 

x. 4 * 

lir. iìco. lir.^o. 

1(60 io. di luglio 

lir. Eoe, 

». j. 19.' 

Jir.iS4i.~ Iir,9t.- # 

9 9 

jfCi primo di Febraro lir. joo. 
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a* 

lir.i4t<r.~ Iir.70. ~i 


lirico. 


44j8,_ : lir.ni '7 
» it 


Tììmandafi riiuctnia qutfit in >n fai fagamanta fatta tjuala Attua , ma fa , & 
giorni deaeranti» affare pagata , 

V olendo dare la follinone al prefente quelito fi fottra 1* anno i<f 9 8. primo 
d* Aprile quarto Mefe dell'anno-, dall'anno 1C99. primod’ Agòflo , ot- 
tano mefe dell’anno , che la differenza fono anno vno , e mefi quattro, 
clic fi fognano contro la feconda partita .quali moltiplicati via la medema fan- 
no xioo. c poi dal 16C0. io. di Luglio, fettimo mefe dell' anno il tempo 
della prima partita ,chc ladifferenza fono anni due , mefi j. e giorni 19. e 
fegnsnfi contro la terza partita , & moltiplicati vii quello fanno 1841, edne 
noni ,e poi fòttratco itfSi. quarta partita primo di Febraro fecondo mele dell' 
anno vi tr.ifcorrono anni due , e mefi 1 o , che legnati contro la medema parti- 
ta , & moltiplicate via quelle , fanno 141 6. e due noni , quali tré alluminien- 
ti fommati infieme fanno^rlj. cotto noni, che diuifi permeo, fomma di 
ratte le partite danno anni vno , mefi io. giorni 8. e cinque fèlli , cheaggionti 
lòpra il irtj8. quarto mefe il di primo ; tempo della prima partita fanno 
x6oo. mefi due , giorni 9. c cinque felli , che farà alli $. di Febraro, 'A: bore 
*0. dell’ anno iCfc.chc à tal tempo verrebbe ridotto il pagamento delle fopra- 
cita-.e partite. 

JLaprouadi quello fi fà in quella forma ; pongali ,che qual fi voglia parti- 
ta paghi à ragione di lir. 9. per cento femphcemenreogn’anno : dicendo per 
regola compolla ,con la feconda partita {canno vno lir, 100. guadagnano lir, 
5. che guadagnaranno lir. 9:0. in anno vno, e mefi 4 s operato , ne vengono 
lir. fio. per la terza , fe anno vno lir. 100. guadagnano lir. 5. che guadagna- 
ranno Itr. Eoo. inaimi a. mefi 5. giorni i9?opcrato, fono lir. 91. e vii nono, 
per la quarta feanno vno lir. ioti, guadagnano lir. 9. che guadagnaranno lir, 
500. in anni due , e mefi io ? operato , fono lir. 70. e cinque fèlli , quali pro- 
dotti fontina: i fanno lir.in. e *7 e poi fi dirà , feda lir. ìoo. in anno vno fin* 

it 

guadagnate lir. 9. in quanto tempo da lir. 1400. faranno guadagnate lir. zi» , 
operato , ne viene anno vno , meli i«. giorni *, c 5 come fopra , 
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E Ssend o molto praticabile l’operatione de* Retti , e sì neeeflàm non hS 
voluto mancare di darne qualche esempio, e tanto più , che per merita 
non fi ricctiono danari , mi fi gode l’vtiie del tempo, come da glieflèmpiCi* 
rà manifcfto. 


Cornucopia Ji trotta delitert di Sardauallt della femma di lir, 41100, da pagarci 
fotta il primo di Settembre 1 Odo. dotte Cornucopia fi trotta batterò 
pagato lir, 1 300 . il primo di Gennaro 1660. Vimanda 
à qual tempo dottori pagare il rimanente . 


P Er rifblutionedi quetto , fifbttradal i**o. primodi Settembre, nono me» 
fé, il i 6 (tt, primo di Gennaro .primomele dell’anno , che la differenza 
fonomefi Sjqual differenza di tempo tempie fi moltiplica vii li danar refi : 
dunque moltiplicato meli *. vii lir. 1300. fanno 10400, quale auenimento 
Tempre fi diuide per la fomina de! debito rimafto : dotte durilo 10400. per lir. 


» 7*o. quantità del debito tettato, ne vengono meli che lònn gior. i S,—“ 

che aggiunti al tgfo. nono tr.efcil dì primo , fanno i**o, mefi n, giorni td,' 
c cinque noni j dunque Cornucopia donerà pagare il retto del debito l’anno 
1 **e, a! li i«, c cinque noni del mefe di Dccembrc . 

Volcn- 
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Vo cndo farne prona ff meritano le !ir. per me/i 8. 3 ragione di !ir.' y/ 
percento femplicemenre l’anno : ò altra quantità , che non fa cafo , dicendo: 
fe anno vno lir. ico. guadagnano tir. y, che gnadagnaranno lir. 1300. inme- 
fi S? Operato conf rmc li documenti dati in quella , ne vengono lir. 45, c vn 
teìzo ; & poi vedali lir. 1700. iello deidebito , quanto guadagnati in anno 
vno , che il guadagno fono lir- 135; pofeia fi dice per regola del tré : fe lir. 
1 fono guada» nate in anno vno , in quanto tempo faranno guadagnate lir. 
4 ; ,é vn te^zo ? ne vengono meli 3. giorni 15 ,e cinque noni, come lepra. Dua- 
qiie 1 ’operatione è ben latta , 


jtnfiifo f trina debitore di Melateli* dell* forum* di lir . SCOO. da' fagarp fotti 
il primo di Alarlo l6»D. ijttale he pagato Ih . 4000. il prime d'Olt»- 
ire 166 O. Lhnendap è rjual tempo Jt douerd 
creare debitore del rejto . 

D tùtefl per folutione di quello fottrareil t 6 fo. primo di Marzo .terzo me- 
li dell'annodal 16C0 primo d’Ortobre , decimo mefedeiranno, che la. 
differenza fono meli 7. che moltiplicati fempre via li danari pagati , che fono 
lir. 4C00; fanno 18000; che diuifo il detto z fiero. per acro, redo del debito, 
ne vengono meli 14. che li deuono fòttrare dall'anno ittc*. primo di Marzo, 
che relbrà 16 19. primo mele il dì prmo , 5 c (otto tal giorno lì detie fai debi- 
tore Anftifodel reltodel debito . Sento vno , chedice eficr imponìbile , che 
Anfrifo paghi quella partita dell’anno 1^59. primo di Gennaro, al quale non 
neoijtaleimpoflibilità quantoal capitale, mà quello s’intende (e dourflé pa- 
gare li frutti à vn tanto per cento, ò per lira .perche Anfrifo donerebbe pagare 
)i lucri di lir. icco.dal primodi Gennaro 1*59. fino al giorno, che paga ri 
ducile. 

I.a prona di quello fi fa così , dicendo : fe in anno vno lir. irò. guadagnano 
lir. 5 , che guadagneranno lir. 4000. in mefi 7? Operato , ne vengonolir 1 1 6, 
e due terz.i” e poi vedali alla medema ragione lir. acco. rcflo del debitore , 
qiunto farà il guadagno in vnanno , dicendo : fe in anni vno lir. 100. guada- 
gnanolir. 5 , che guadagnaranno lir. icoo. in anno vnoj operato.ne vengono 
lir. 1 oc j donde entrato pofeia nella (emplice dritta, dicendo : fe lir. 100. fono 
guadagnate in vn’anno , in qu into tempo faranno guadagnate lir. 116, c due 
rerzi /"che operato , ne viene anno vno , e meli due , come fopra . 

Trattato dell'appio tonare , * pano affitti di Cafe . 

Q Vefla mia Patria di Bologna cofluma ['affittare le Cafe a Hi otto di Mag- 
gio , e quello almeno per vn* anno ; chi noi per tré , chi per cinque , e 
cosi difeorrendo , anche delle Poffitflioni , quali affitti fi pagano in due ratte, 
cioè alla metàd’Agoflo , &alla Vigilia del Sancifliino Natale j mi perche in 
quello poffono accadere diuerfi patti fri il Locatore, & il Coadiutore , perciò 
faranno da mé proporti alami d’empij per chiarezza del timo. 

Tene- 
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Tcne'.ope Ita pigliti t ynaCafa à pigione ftr tnnì J. per tir. irto. l'anno d'aff.t io- 
li Padrone dell* quale yorrtvbe amici palarne ..e tu li gt'apKtii col la [tia- 
re V telile à Penelope aragiont di tir. l.fcr cento l'anno, liinian - 
daf quanti danari ibor fera Penelope di preferite, 

N EI meritare hò detto , che il «indarno di io. per cento , d Vieni cento fi 
i io. & perdendo, d'ogni i to. fi la cento . Dunque nel predente que- 
lito diremo , (e d’ogni ioj. li fà t co, che fi fari di lir. mo ? operato , nc ven- 
gono Jir, 190. — > die tanto fi pagarebbe i! primo anno. Per il fecondo , fe 

lir.ioj, tornano 100 , che tornaranno lir. 1 90. ì operato, ne vengono lir, 

ili. per il lecondoanno . Per il terzo pofeia , fe lir. icj. tornane ioj, 

che tornaranno lir. r Si . - 7 *> che operato tornaranno lir. ira. 7 -"-, quali tré 
mi »*“ 

prodotti fommati infieme fanno lir. 9 44.*°’-? , c tante lire don rd pagare.Pene- 

iope , pagando anticipatamente ; Volendo darne proua fi fthifard il reo, Se 
109. per 5, che l’vno farà » i, Se l'altro ao; donde entrato polcia nella regola 
del tré, dicendo; fe zi. era 10, che dotterà elitre zod per il lecondoanno zi. 
era 10, che douea eflère il primo prodotto ? per il terzo, fe z 1 .era :o, che do- 
nerà ellere il fecondo prodotto } operato, verrà come fopra . 


temolo ha pigliata yna Cafa ftr tir. 1 Za. l’anno , &■ nell’ingrtffo di quella h i 
dato anticipatamente al padrone lir. 4C0. con patto , che paghi li J rut- 
ti à ragion' di tir. 3 . per cento l’anno . Vimandafi quanto 
.ttnpo fintolo donerà fiate in quella , accio rejìi 
fedi t fatto delle lir. 4C0, 


C Hiara colà è , che chi guadagna lir, 3 . per crnro , d’ogni cento fa 108. 

perciò ci i ra ITI ; fe lir. 1 co. d mentano lir. 10S, dicdiuentaranno lirico* 
Operato per lemplice dritta verranno lir. 4; z, dal le quali Iellate le lir.i8o,che 
paga di pigione , ne rcflano lir. z 5 z; e poi fi dica ; (è /ir, ier>. diuenuno 108, 

chediueutaranno lir. zìz? operato verranno lir. z/ z. — dalle quali Icuatele ' 


lir. 180, reflanolir.jz. — Di nuouofidice, fc lir. ico. duien ano 10S, che 

diuentaranno lir. qi, ^?operato verranno lir.99.~i , e perclie tal femma 

cminoredi lir. 1 So; perciò fi vede , che il pigionente non può ftar in quella 
vn’anno. Dunque fi dirà , le lir. z8o. vogliono vn’anno , che vorranno I.r. 

99 s “/ operato ne verranno meli f. giorni 19.^ » doue fi con chiuderà , che 

Forno lo debba flar in quella anni a, tnefi 6 . c giorni 19.-- per fcdivfarfi del- 
le lzr.4®o. * 
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TMtllont Prtncefe figliò »«< Cèfi* « pigione per tir. }«o. l'anno , &• qut/io fu il 
primo di Miglio I fff. Uccide , che il primo di Luglio del moderno anno 
figliò in fu* compagni* Giacomo , oon ccnditione di pagare dell * 
pigione à ponione del tempo ,ebe fiati* in quella , & pari- 
mente il primi di Decembre del medemo anno pi- 
glio Francefcocon le conditioni di [opra . 

"Pitnandafi efj'cddofi paniti di detta Cafa il primo di Maggio 1 6éQ, 
quante lire donerà pagare qual fi voglia di loto. 


M OIto diuerfamente hanno Coluto fìmile quelito i nofiri antichi diquelfò 
fanno i moderni , perciò dico Mellone hauer «odora per se falò mefì t, 
& poi in compagnia di Giacomo mefì che fono mefi i, e mezo perciafche- 
dano , & tutti tré l'hanno goduta parimente mefi % , che fonomelì vno , Se vn 
terzo per ciafcheduno . Dunque Mellone l’hauerà goduta meli 6, evnfeftoj 
Giacomo meli 4, e vn fello ; & Francelco meli 1 , e due terzi , quali numeri 
fòmmati fanno 11. Donde entrato nella regola del tré , dicendo : le meli n. 
vogliono ltr. 3 co, che vorranno meli t, e vn fello di Mellone ; meli 4, e vn Ic- 
fto^di Giacomo ; & : mefi i, e due terzi di Francefco ? operato , Mellone paga ri 
ltr. 1 54, e vn fello ; Giacomo lir. 104, e vn fello , & Francelco lir. 41, e due 
terzi , che fotnmate fanno lir. 3000. Dunque la follinone è ben fatta. 

Mellone Giacomo Francefco 
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Non vorrei eflér tacciato di Critico , ne men lacet atore dell'altroi fatiche, 
poiché hò letto gli Auttori per imparare , e non per biafìmarli , mà il Prenci- 
iTede' Filofoli folca dire eft mihi amici, TU:» , fed magi, am, c a verna, ; polca 
che non pretendo di obliare alcuno alle mie fognate dubitationt quando per 
tiw il lume naturale, è Ja vejitf <*nofuuta wn mductlle ogni foggetto all* 
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credenza. Refti per ciò ficnro i! lettore , che ciò , che hò Fatto, Se che farò è 
per dar campo a'Profeflbri di Itudiare ; perche i queliti del preferite trattato. 
Si quelli dello fcontare femnlicemcute. Se i capo d'anno fono flati fatti da me 
à bello Audio, acciò poflà leruirti delle opcrationi de gli altri femori àtuo 
piacere fenza comprarli. 

Già due furono, come hòdcttoi morii ofleriutida* noflri antichi nel far 1 * 
fconti de gli affitti del le Cafc , & altri finuli conti, cioè I' vno fempliccmen- 
te ; 8 c l'altro à capo d'anno , fecondo la qtial regola é foluco quello di Pcn^ 
lope primoquefitodel prefente trattata delle pigioni .cornea tuo beneplacito • 
potrai vedere; bene vero che non intendo li termini della regola del tré. 

Ma volendo rifoluerc quello feai|iliccmenteriirebbono,che lir. 100. m an- 
ni j. guadagnano lir. i j. per ciò il ioc. in capo d’anni 3. diuenta lir. 1 1 f . Se 
così feontando per anni 3. il 1 1 j. durerebbe ioc\ che colà diuerebbe lir. 600, 
fomma di tutta la pigione ? che operato, farebbe /ir. fn.e 17. ventitré efimi, 
come qui feto li vede ; quando per ciò la regola hauefle le lue tondiriom nc- 
«fiàric , 


Ilf. ICO. <Jfco. 


J | (eco o. 


I 


Il 000. 



w 


Ma volendo rifòhiereqtiefto fecondo la debolezza del mio intelletto fi deué 
confiderà re , che Penelope negotiando con le lir. «oc. con le quali detie pa- 
gare la pigione , con lir. 100. negotiarebbe foto vn’ anno , Se con lir. zoo. 
3 ue anni , Se con lir. zoo. tré anni ; perciò volendo il locatore antecedente- 
mente le pigioni dvue pagare al conduttore il lucro ceflànte delle lir. fno.cioè 
di lir. zoo. per vnanno , che fono lir. 10. di lir. 100. per anni z. che foco lir. 
zo. Se di lir. ico. per 3 anni , che fono lir. 30. cne cosi dal frutto non n fee 
alcun merito ; qual i prodotti fommati fanno Iir.60. che fottratti dalle 1 : r.( r o. 
nereftanolir. 540. che tanto dourebbe sborfarc Penelope di prefente goden- 
dol'vtileà ragionedi lir. j. per 100. fempliccnunte l'anno j perche fi me- 
dierò il confiderare , che le lir. 600. in quanto al locatore fono fiotto, mài» 
quanto al conduttore fono Capitale* 


O A. lir* ■ 
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A lir. lir. lir. A !ir. 

i, ioo. j. xoo. i. io. 

A lir, lir. lir. A. lir. 

I. IOO. f. 100. X. IO. 

A lir. lir. lir. A lir^ 

l. ioo. 5. ioo. j. jo, 

6o. 

4co. 

lir. 540. 


Mi volendo pofeia rifòluerequeflo , fecondo il mio parere a capo d'anno : fi 
deuono meritare lir.xoo. per anni 1. a lir.;. per 100. che diueranno l>r. t io. 
dalle quali leuato il capitale too. nereftano Itr. io. d* frutto , & poi lir. too. 
per anni 1. che fono lir. no. e vn mezzo , che leuato il xco. ne reffanolir.xo. 
e vn mezzo di frutto, 8c pofeia lire 100. per anni j. che ne vengono lir.z 3 r . e 
*1. ouarant'cfìmi , dallequali leuite lir. ioo. ne reflano hr. j j. e ìi.qua- 
ranc climi .che cod il frutto dinenta capitale .quali tré prodotti fommaci in- 
iìeme , cioè io. io. c vn mero .& jr.e xi. quarant'e/iini, fanno 61. e vn qua- 
wnt'efimo .qual Iettato di lir.tfco. pigione del li $. anni , chedourehbe paga- 
re Penelope , ne reità quarant' climi ,& tanto diprefente doureb- 

bepagare il conduttore godendo l’vtile a ragione di j. per 100. i capo d' an- 
no , che facendone prona con ridurre li numeri i minor terminedirai nel pri- 
mo anno xo. diuenta xi. chediuentari too? & per 1. anni xo. diuenta xi. 10. 
diuenta xi.che diuentari xoovSr per il terzo termine xo. di lenta ai, xo.di- 
uenta ai. x a. diuenta ai. chediuentarà xoo ? che operato nell* prima regola 
ne viene aio.nella feconda no, e vn mezo.ne I la terza iji.ci i.quaraat’chmo. 
dalli.qual i prodotti leuati i capitali reiteri . come prima , 


aio. xi. too. 

* 19 . 


xo.it. io, xi. too. 

4joo 4x00. 

tlxjoo. 

xxo ^ 

* 


xo. xi. ao. xi. xo, xi. xoo. 
40* 4X co. 

le joo 8 Ixoo. 

4 | iljtxioo 

2* I 4^07^ 
r 21 
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Trattato irli’ allegacene Mercantile , 

O Verta è vna operinone molro neceflària à qfiei negotianti , che defidera- 
noinuertue vna ^erra quantità di danari per comprare merci à prezzi 
differenti ; ouero vei dere quantità di quelle, che vagitone differenti prezzi ad 
yn prezzo mezzano , come da gli efiempij farà mannello , 


Mriajft Scultore fi trotta le feguenti qualità di trino, cioè da. tir., 4. ( , 7. y, 

IO. la corba -.del quale ne yorreibc itnderectrLe 3 50 . i tir. 8 . 
figliarne d‘ ogni forte. Dimanda quante corbe d' ogni qualità 
ne figlierà, 

< • - * 

P Er foftitiqnedi querto difporranfi li numeri , cioè lir. 4. 6 , 7. 4. r«. come 
qui fotte» li vede , c poi otto prezzo mezzano fra 7. tk 9. tk tatto querto fi 
piglierà la difTcìenza del maggiore , & ni inore eli renio con I, qual Tem- 
pre fi cambiari, cioè quella del minore lotto il maggiore , & quella del Rug- 
girne lutto il minore; perche la differenza di 4, à S. è 4. qual fi pone (otto il 
io. &: la differenza di 8. a 10. c due qual fi pone lòtto il quattro, Se co»i decor- 
rendo del fi. 7. legati coll* otto ; ma perche i termini minori d‘ otto fono tre, 
c i maggiori due ; perciò il 7. feompagnato fi legarà con il io. termine mag- 
giore , dicendo la differenza di 8, a 10. è due, che fi pone fotto il 7 . & la dif- 
ferenza di fitte à otto c vno ,qua! fi pone lòtto il ir. dunque di quel lo da lir,' 
4. ne pigliata due.da lir. tf. vno , da lir.7. d le , da lir. noue due,& da lir. io, 
cinque , quali differenze fiammate fanno dodici, donde entrato pefeia nella re- 
gola del tre .dicendo fc 11. , quantità delle differenze vuole corbe jt°.cho 
vorrà t, vno ,due, due , & cinque» operato, di quello da lir. 4. ne piglierà 
corbe 58. di quello da lir. 6 . corbe ìy. J_ di quello da lir. 7. corbe ■ di 

1 « T 

quello dà lir. y. corbe 58. di quello dà lir, io. corbe 14J. i, clic fomtna- 

7 T 

te queftequintità inficine fanno corbe *to. dunque è ben folata . Per farne 
prona pid eludente fi valuta mia! fi voglia quantità al Ilio prezzo , che quello 
dà lir.4. importa l.r.i jj. ^ dà lir, fi, Tir. 17}. da lir.7. lir,4*>8._^da lir.?, lir, 

T i 

a 

jif.&da lir. io. lir. *448 . 7 che fiammate fanno lir, 1800, che yalutacecofc 
bc 3 50, a In, 8. f.r^o par unente lir, duo. 
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* — corbe — jRj. lir. 7, lir, 40R.Z. 
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a — coibe — j8~ lir. 9. lif. f»f« 
f li cori». _ 14J ì lir, io. lir.i4TB.-li 


oorbe 3*0 
i ir. 8 

xloo 




tir. 1800, 


1SS 


feltro Cantili fi 1 ruta tri fette ti! rènétta tir. fi 8. 9. T mania 
ejuanto ne donerà pigliare d‘ ogni forte , che 
•raglia la Corba lir. 7 . 

~9 Ella folutione di quello feruafi l‘ordinedeI pallato, difponendo i nume* 
^ ^ ri , comeqiiì fono fi vede , & fra il 5. & S ; il 7. prezzo mezzano , e 
(vii legali il y ; fc 9. con il 7 j che le differenze.lbno due da ponerfi fcambie- 
uolmente fiotto il j, Si 9. e pofeia ,» %. Se 8. con il lette, che la differenza di 
fette à otto , c vno , che fi pone fiotto il p ; &: la differenza di p. a 7. è due.che 
fi pone lotto l'otto . Dunque di quello da lir.?- fc nc piglierà 3. da lir.S, due. 
Zi da lir. 3, due , che fiommate fanno 7. ch'entrato nella regola de! tre jdicen- 
do fie 7. vuole vno , che vorranno j. 1. z 5 operato come nel palliato, di quet- 
lo da lir. j. ne piglierà 3. lettimi , di quello da lir. 8. t. lèttimi, e di quello 
<ii lir, j. a. lèttimi , che fiommati fanno vno , 
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Afitttgt» fiumi fi trina tir. 9*0, & virreLh eiftf rari Ciri# i jo. di Legumi, 
(tot Mt\tgad » tir.t. taCirka , Kt^ga da-tir.j. trgo da lir. 4, taglili 
da Ih. 7. C*ct r*(f» da tir. 8. Dimanda quante Corbe 
ne figlitrd ti" igni fitte, 

P Rìn.a per fofutiore di quello , fi dice: fé Corbe 1 f o. vadiono lirico, che 
vaierà vna Corba» operatole vengono Jir. #, che fari u prezzo mezzaaoj 
Che difpofli limimeli come qui Torto fi verìe.ft pofioil 6 . fri il quattro, & 7f 
e legati tutti inumericon quello , come udii pafl'atiefTempij è fiato fatto , fi 
vede, che di quella da tir. a. fe ne pigliati due ,da lir. j. vnojdalir. 4. due; 
da lir. 7. tré; da In. 8. lèi jche fortunate tali differenze , fanno i^che entra* 
to pofeia nella regola del tre , dicendotfe 14. quantità delle differenze vuole 
Corbe «re; che vòranno due , vno,due,trc, efei? operato conforme li do- 
cumenti dati in quel la , della Melega , 1 'ene pigliaranno corbe zi, e tré letti- 
mi ; della Vezza Corbe io, ecinque Tettimi ; oeU’OrzoCoibe zi, e tré Tetti- 
mi ; de Fag oli Corbe jz.e vn fettimo ; del Cete rolfo Corbe (4, e due fittimi, 
quali auuenimenti fortunati, fanno Corbe 1 jo. Per farne prona più reale fi va- 
luta qual fi voglia quantità al Tuo prezzo , che la Melega importa lir. 4Z, efei 
fettunta la Vezza lir. jz, e vn fettimo ; l'Orzo lir.,8j, e cinque Tettimi ; li Fa- 
gioli lir.zzj; &: il Cece rodò lir. j 1 4, edue fittimi, che (omtnatc fanno iir.je*.' 
parimeli. p corbe i jo, à lir, 5 . fanno lir. 900. 

6 

** 3 — 4-7 - l 
* * * * * * 3 - 4 


t • 1 - t > 3 • 1 


*4. if«. ». ai.t Melega lir. 41.- 

7 7 

Corbe 


if». 

Ù io.- Vena lir. tz. - 
7 7 

lir. f. 

«. Orzo lir. 85, i. 

lir. 900, 


7 


7 

3 - 3 *-f 

Fagioli 

lir.tzf. 

d. 4 4 . 2 . 

Ceco 

lir.314.2. 

IfO. 


400. 


frettati del Cataii ftm flirt ,ifi a f di fa f optimi [empiici , 

^”\Vefta è vna regola , che fi tue pei* difporre nella regola de! tré quelli 
queliti propoli i , che mancano di qu.-lche termine , (euza 1! q..ale non 6 
£ olone difporre , in quella come da gli efièmpi farà ma nife fio , 

Quai- 
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futuro Mete enti fettr» V» traffico , quel finiti , htlltro di guadagno tir. y*9i 
frfù megotiato ton fati» , eh t il fecondo haut/f* il doppio del primo ; il 
ter^o tri yo/te quanto il etimo ; & il quarto quattro *c /»«, 
quanto il fecondo , Dimandano qual farà il gua- 
dagno di qual fi togli a di loro, 

P Er folutione Hi queflo , fuppongali, che il primo hauedè fir. t. il fa- 
condo il doppio , che fono (ir. 4. il terzo tré volte quanto il primo , che 
fono hr. (. & il quarto quattro volte quanto il fecondo , che fono lir. i^; qua- 
li quattro numeri fnmmati fanno t8, numero limile a lir. 720. Donde entrar# 
nella regoladcltré , dicendo: le *$. derma dai. falfa politione ,da che colà 
deriuaranno lir. 700? operato, il primo hauerà lir. 50 , il fecondo lir. 100 , il 
terzo lir. 1 * o , & il quarto lir, 400; che luminate inlieme latino lir. Dun- 
que i'operacione è buona , 

lir. lir. 

t 18. a. 7 °°i 

4 

6 I 4 «* 3 

li *— — — 

-- fO 

18 100 

IfO 

4 ex» 

Iir.»7 c o, 

fu adii mandato ì Ciafono quanti anni hautffe , qual rìfofe, ne he tanti , ohe 
ft à quelli f aggiungere la - - — più 40. ha urti anni 16O, 
Dimandali quanti anni hautjje . 

P Er folutione di oueflo j prima leualì il 40. dalli r^o, che redano 110, per- 
che più , e più fempre li fottra , e poi luppongafi vn numero , che habbia 

L I L , che farà 10, la cui metà c iò, il quarto é j , il quinto è 4; che fom- 

mati fanno *.). numero limile 1 i?o; Donde entrato nella regola del tré , dicen- 
do ; f e jj. deriua da 10, fiippoftofalfo .dachecofa deriuara ito? operato, ne 

vengono anni fi, meli f, 2 , e tanti anni haueua Gialòne , Per lame proua 
piglia la metà di 61:6. .che fono jo: , il quarto anni 1 p: 4.^ .ilquin- 

te xa:j.~* , che formati , & aggiunti 4», fanno 160, come li è detto, 

, * * 

< 
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Q Verta non è diffimile dalla partita , Te non che in quella fi fomlnaua , & 
inqucrta fi fòrrra ; per tanto pigliart vnnumero , che habbia vn l'erto , 
vn icttimn ,& vn ottano , che farà 168 , che il feftoèaS.il fettimoé 14, e 
1‘ottatio ètKche (ottimati fannoyj.fortratti da 168, ne rerta fy. nùmero li- 
mile à 400; Dunque entrato nella regola del tré , fi dirà : fe 45. deriua da lir. 
168. ( (tippolìo fa Ilo) da che cola deviuaranno lir 400 ? operato , ne vengono 
lir.707,e7diecu)oii*elìmi:econtamidanari li partì Celare da Ca fa per an- 
dare a Roma . Per farne la proua pigliali vn fello, vn fettimo, Pe vn otta 110 di 
lir. 707, e 7 diecinou’elimi , che il (elio fono lir. 117, e 17 diecinau’efimi , il 
fettimo 101 ,e t diecinou’elimi , Pnttauo 88, & 8 diecinou'elimi ,chefommate 
fanno lir. *07, e 7 diecinou’elimi , che fottratte dalle lir, 707 » e 7 dieciiw»*. 
«funi , ne rellano lir. 400. come bifognaua . .. 


l«t 

~ 18 

ff. t<8. 400. 
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Trattato del Citila doppio } « fi/t fialfia pofition* doppia, 

O Velia è vna regola , che lerue per itifporre in regola delle proportìoni 
quei quelli propoili , che fi ritrattano hauere molti termini inuiluppatij 
comedi glieflcmpi farà mini fello. 

Mi prima ,che iodilcorra degli eflcmpij , voglio aucrtirc il lettore delle 
Tegnenti regole . 

T/io j * pilo fiempro fi fiotti ri. A {eno , e min* fempro fi fattrà. Tim, * meni 
ftmprtfi fiamma , Meno,& pia fitmpre fi fiamma . 

D Ve fono pofcia i modi , che fi opera con quella redola , »' primo è il mol- 
tiplicare le pofitioni fcambieuolmente vii la differenza aeH'altrj,& rati 
auuenimenti fommarli , ò foctrarli , conforme le regole lòpradace, Kt quella 
lomma , ò differenza , (empie fi ditiidc per la fomrna , ò differenza delle diffe- 
renze ,& l’auuenimenco farà la quantità cercata . 

Il fecondo modo è , che fi fottrano le differenze , ò fi lommann , fc tal pro- 
dotto ferite per il primo termine della regola del tré, Ma differenza delle 
d ie pofitioni per il fecondo, & quella differenza della pofitione , che piti s’ac- 
colta , perterzo , & l'aueiimenrodclla regola del tre fi aggiunge sHa pofi- 
tione , che più «'accolta alla verità , &:quel prodotto farà la quantità etreataj 
& quello s 'intende quando in tutte due le pofitioni nevenilfcmeno ■ mi quan- 
do ne venilfe più, fi luterà da quella ,che più s'accofta alla verità. 

Odiando nelle pofitioni ne ventile più , & meno la lòmma delle differenze 
dirne per primo termine della regola del tré , & la differenza delle pofitioni, 
per il fecondo, Se per terzo vna delle differenze , coti quello diuariopcò, 
che ferueudofi del più , l'attenimento fi lottrà dalla Dolutone del più , & dèe— 
ucndofi del meno , l'auenimento s’aggiunge alla pofitione del meno. 

Mirtreo compri Corbe lO.di Tormento , Corbe i ». di l'ino , & lib. itooo di Ca» 
mepa , ogni e a fi* per tir, la Corba del l'ino yalfe quanto quella del 

Tormento meno tir, i, e Mcg*4 > & ‘i tenta detta Canapa qnant • 
la Còrba del Tormento , dr l'ina piu tir. 4, e 1 tregua. Di- 
mandali il pre^go delta Corba del Foi menio , 

. l'ino , del tento detta Campa , 

P tr (òlutione di quello , fnppongafi la Corba del Formento valere I : r. 4. là 
Corba del Vino quanto quel lo meno lir. 2, e mezza, che fono lir.t ,e mez- 
za, il cento del la Canepa quanto il Formento, fc Vino più lir. 4, e mezza, che 
fono lir. m, 8r valutato il Formento a lir. 4. fi So. il Vino a lir. t, e mezza, 
fono lir. 1 6, & la Canepa à lir. io. il cento , che fono 1 ir. 1 ioo, che fiammate 
danno lir. 1 acquati leuate dalle lir. 238*. ne reftano 1088. meno del la veri- 
tà , & dicali lir. 4. meno lir. 1088, 

Per la lècoiui» pofitione , fuppongafi la Corba de! Formento valere lir. <c. il 
Vino vaierà Itr.j, e mezza, & ti cento de Ila Canepa 1 ir. 1 8t valutato il For- 
me uw i lir, tf. U0Q9 lir. 119, il Viav à lir. a, « mezza, lyno lir, 42, & ì 1 mo 

della 
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della Canepalir.T4. fanno lir.’t^8o. che formimi fanno lir.i*4i. che fottratté 
dalle iir. ijSc. ne reità menodella verità lir. *44. & dicafi pec 6. meno <44. 
che moltiplicato polcu 6. Icconda pofiticne vià iir.ioES. differenza della pri- 
ma, produce *418. & quattro prima pofirione : vià la feconda differenza pro- 
duce 1171'. cheoireruate le regole date in principio del più , & meno, il par., 
ritorc e 544. Pc il numero da partire c 4441. che diuifo , l’auueniincnto lana, 
lir. 8. prtzzodella corba del tormento, & quella de! vino quanto quella mena 
lir. a. e mezza, che fono lir. 5. c mezza , & il cento della Canepa quanto la 
corba dei Kormento , & Vino più h'r.4. e mezza, che fono lir. iS. Per farne 
proua, fi valuta qual fi voglia data merce al fuo prezzo , & gli auuenimeuti jG 
luminano inficine, che fanno lir. come hò detto. 

lir. 4. corbe 10. lir. 80. 

lir. 1. 1 corbe la. lir. 18. 

2 

lir, ic.Canepa lib.jaoco, lir.iaoo, 

lir. 1198. 
lir. aj8<r. 

jo 8 S. j 44. 


lir. 6 . Fermento 10 Iir.no. 
3. 1 Vino . ax lir. 4:. 
2 

14. Canepa lib.iaooo. i* 3 o. 

lir. 1 841. 
lir.i iSrt. 



almeno Iir.io£ 8 . 

- 


X 

* 


tf. meno lir. 44 4 » 

Fomento lir. 8. 

J08S 

«sin 

Vino lir. 5. 1 

f 44 

2176 

2 

— — 

*— 

Canepa lir. 18. 

J 44 

435 * 

8 



Quattro Mercanti fecero >» traffico, eguale finito heilere di guadagno lir. li 4 00 , 
tir fu ncgotiaio con ijue/ì 0 fatto , che il fecondo 11 alt effe guanto il {rimo, n ìe- 
no lir. Ho. il ter^o il doppio del fecondo, fin /ir. 40. di’ il quarto quanto 
gli altri tre,meno lir. 300. Diman elafi quanto fofftla f ottiene del 
guadagno di qual fi yogLia di loro . 

A «co dalla h'iftra fi caua il conira f-'tlcno, 

V olendo la follinone di quello fi faranno due politioni, !a prima c lir.jooJ 
iMecondoqUao:o il primo, meno iir.80 che fono tir.aio.il terzoi! dop- 
pio dei fecondo più iir, 30. die fono hr.470, il quarto quanto gli ala i tre me- 

1 J no 
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nolir. joo. che fono Iir. £90. che fbm-mte lanmlir. reso, che fortrarte dalle 
Iir. 11900. ne retta 1 1 no. .nei ideila verità . Lafceon. 1 i p ilicion* è Iir.^40. 
il fecondo quanto il primi'neno 80. che lotto lir.xtfo. il terzoil doppio del ic- 
condo.piillir. ?o. che Inno lir.ffo.il quarto quanto ali altri tré, meno Iir. joo. 
che fino lir.650. che foinmte fanno Iir. tooo. che f «traete dalle Iir. 11900. 
che neretta 10900. meno della verità, Sc noltiphcato nofcuqtul li voglia po- 
fitione vii la differenza dell'altra, & ^li aueniinenti fottuti, & tal numero di» 
uifu per le dittare, ìze «ielle differenze, il quotiente tono iir. 1701. 1 portionc 

del primo compiano; il fecondi Iir. irfia i.il terzolir. 3 175, & il quarto 

1 

4300. che fommate fanno Iir, 11900. 


3 oo 

340 

3814800 

XlO 

*40 

3170000 

470 

Sfo 

■ — r * 

490 

S$o 

3*1°! 54480 jo 

Iir. i«8o 

Iir. 1000 

170* 

11900 

11900 

1 

- — 

— — — 

U11 L 

meno Iir. imo 

10900 meno 

* 

«OJOO 


3 *?f 

— — 


. «300 

3 »? 





IZ^OO 


Solaelì per ilfrcondomodo .dicendo, fe ?ao. differenza delle differenze di 
40. differenza delle polìtioni , che darà 10900. differenza della pofitione , che 
più fi accolla alia verità? operato , verri 13$». ijrhe a^^ionto al 340.fi 
1701.1 * 4 

r 

|i[0 40. 10900 

^ 4JKOOJO 


I3«i. - 

34°* L 
m ' — x 

1701. 

X 

SóTuefi anco per if primomodo » facendogli errori maggiori della verità» 
fu pponcnd» il primo tooo. il fccond o 19x0. il terzo 3870; ii quarto 74905 che 
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fommati fanno tfiSo.che fòttrattone !lr.Ti900. ne viene pili della v.ricJ 1 3S0. 
h feconda fttppongafi il primo 3000. il fecondo 1910.il terzo 5870. il quarto 
j i490,che semate fanno lir. 13130. che fotttattene 11900. ne viene p.ù dell* 
verità 10380. che moltiplicata ogni pofitione vii la differenza dell’ altra. Ci. li 
prodotti ioti ratti, & quella differenza diuila per ladifferenza delle differenze, 
il prodotto fono lir.1701. 1 come fopra ponione del primo. il fecondo itfn. r 
a z 

il terzo 3175» il quarto <5300, che {bramate fanno 11900. 


ione 

$OCO 

7 1 40000 

1910 

191 0 

i© 7 6 ©eoo 

3870 

5870 


7490 

1 * 4*0 

S| 000 ji ;«iojoco 

- — - 

- — 

" | 

1 jiSe 

z 31S0 

1701 - 

11900 

119 co 

ifin i. 

Più ijSe 

più IC3S0 

3 * 7 * 


13 So 

6300 

Seco 

lir. 11 900 


Solurfi anco per il fecondo modo; dicendo fe 8oco. quantità delle differen- 
ze dà loco, di differenza dcllepofitioni, che darà 13S0. differenza della pofi- 
tione, che più i'accofìa alla vetità i operato, verranno lir.197. 1 che fottratte 

' 1 

dalle lir. loco. prima pofitione ne ìeitano lir. 1701, 1 come nel paflàto mo- 
do: quantità del primo. 1 

Si può anco rilòltterc il primo facendo le poficioni l’vna maggiore , 8r l'al- 
tra minore, fle luminando li prodotti delle pofitioni, moltiplicate vna vii la dif- 
ferenza del l’altra , & dinidendo la fomma per la fomma delle differenze, come 
qui lotto fi vede . 


800 

710 

1470 

Zi JO 

1300 

1410 

4870 

9490 

18030000 

3104000 

*113 « 5401 ^ 


9 «So 
11900 

19180 

11900 

171 i*> 4 i 
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Perii fecondi motto fi dicerfe ijtfoo. fornirla delle differente di lir. 1700^ 
differenza delle pofitioni, che darà «380. differenza della pofitione , clic più fi 
accorta alla verità’ operato, verranno lir. 707. e mezza , che lottrarte da lir. 
1500. nofitionc, che piti s’accorta alla verità, ne rcliano lir, 1701, érftezza , co- 
me nelle pallate operationi . 


Creta fi trema due mettete d’argento , la prima yale lir. in. la libra, 
la feconda tir. 44 . la libra, &■ tutte due inficine yagliene 
lir, 5O5 &• fefane libre yna , Dimando il pejo 
di qual fi ycglia mencia , 

( 

S lmili queliti fi rifoluono per falla pofitione doppia , (opponendo la prima 
pelare onde t. che à lir. 60. la libra , vaierà lir. $0; & la feconda pari- 
mente oncietf. chea lir. 44. la libra, vaierà lir. it. che aggionte alle lir. 30. 
fa uno lir. ji. che fottratte dalle lir. 50. ne rertano lir. a. più della verità. Fac- 
ciali vn’altra pofitione, dicendo la prima pefaroncie 8, che à lir. no. la libra, 
vaierà lir, 40. Ma feconda pefare oncie 4. che à lir. 44. la libra , vaierà lir. 
14. 2, che aggiunte alle lir, 40, fanno lir, 54. jr,che lottratte dalle lir. 50, 

7 . i 

neretta più della verità lir. 4. ^ ,che operato polcia come fiegue, la prima 

s 

pefarà oncie 4. 1. fa fec inda oncie 7. r. Volendo pofeia farne proua , fi di- 
2 2 

fpongono die regole del tré : dicendo nella prima, oncie 12. vagì inno lir. io . 
che vaieranno oncie 4. 1? operato, ne vengono lir. 11. 1. Nella lecoada fi 
2 2 

dice o c : e 1 1. vaglion a lir. 44. che vaieranno oncie 7. 1? operato , né vengono 

2 

li .27. r, che fomniati quelli due atitienimenti fanno lir.jo. prezzo delle due 

monete infieme , e per ciò quarta ,mia operationec contraria alla 35. delle 
compagnie di Nicolò Tartaglia , per vna fimi le ,qual dice la prima pelare 
onere 6. 2 , la feconda oncie j. t, che è cofa falla, perche qual fi voglia 

diloro pefa oncie f. Non fìò àdefcTiucrcl^fua propoli» per poterli vedere 
nelle ine opere , 

V 

i .■ ! « 


Prima 
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Prima pofitìonél 
Oncie Onere 

lir. fo lir. 44 

Seconda pofìtione . 
Oncic Oncia 

■ 8 .4 

lir. 6 0 lir. 44 

lir. 30 

lir. ìì 

«° i 

t 

lir. ii 


!1T 


lir. fi 


lir. *4-^, 


lir. <o 


iir. {o J 


Più » 


Più lir, 4— 

1 



Pefo 

pr. onc. 4 ■i 
fcc. me. 7-I 
n 


. *<? 
oncie oncìe 



onc. Iir. ore. r 

la. 44 * 7. — 

* 

»• 

lir. »7, 
Somma 

pr. lir. ti. -j 

fec. lir. 17. -I 
- a 

lir. jo. 


Proni 

pnc. Hr. onc. g 



» 7 ° 


iir. li. 


■V- - • » 


£ quell* badi delle falle po/ìtioni ,■ 


Tf*ksi 
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'Trattato dc’Cambij, Comminìoni, Arbitri;, 
Ordini, e Ragliagli. 

Bologna cambia con t{ima g It Ugni ni 151 .per fendo >>io itile Stampe, Dimani 
dafi per lir. 19CO. di Bologna tju ami fendi dello Stampo 
di et edito fi rietutrain f^ma, 

P Er lòlutione di quello quelito fi dice: fe lir. 7. e j. quinti di Bologna (ino 
<(i Roma feudo vno, lir. i^oc.di Bologna, quanti (oidi faranno di Roma? 
operato, riducendo il partitore, e moltiplicante a quinti, che il partitore è j8, 
& ilmoitiplicante 14500. che ditiifo per due, fc 19. l’atiucnimento fono feudi 
381. '• «kilt Rampe di credito, che fihauerà in Roma per lafomtnadi lir. 
1* 

a tno.tli Bologna . Ver farne proua fi dice, fetofogninii 5». danno vn feudo 
in Roma , che daranno lir. ajrc? che ridotte alòidi fono bolognini jScco, 
che diuili per ija, ne viene come fopra. 

lir, feudi lir.’ 

7. 1. 19 co. 


3» a | 14500. 

17 I 7*5®. 
feudi j S t . 


Polo itti Cambia con ftrtara à Bolognini ti. por fendo »*#. Dimando per Uri 
90 », di Bologna guanti fendi di credito ji ricetteranno 
in Ferrara . 


Vello è limile al pallaio ; perciò fi dirà (è lir. j. e j. quinti di Bologna 
fono in Ferrara feudo viro, lir. 900. di Bologna , quanti feudi farannodi 
d Ferrara» che ridotti il primo, c terzo ter mine à quinti, il partitore farà 18. 
& il numero da pai tire 45005 chediuifoper 18. ilquoticme tono feudi no. 
di Ferrara . Per farne la prona fi diccbolognini 71. fono eguali i feudi vno 
di Ferrara fir. jco.i quanti feudi di Ferrara faranno eguali ? che ridotte à 
Ioidi, e diuili per 71, i’auticnimento fono feudi a 5®. coinè fopra. 


lir.’ 


Digitized by Google 


Kr. fendi H-; 
3 — i 900. 

18 450 o. 

» f<*. 


119 


Pi fenttìafihi ordine in Behqn* di temprare fer fu» tonte il tento dell* C anef* 
tir, \ 6 , &• valerli da Iberna à io/o» n/n» 150. fer fci-de ; fi frena 
fugare il tenie dell a Campa tir. 17. Dimandafi a 
quante fi debba -raleve da Kaot* , 

L 'Intento di quei di Venetia è, che per crei irò di Iib. 100. di Canepa vo- 
gliono debito in Bo'ogna di lir. itf. e per debito di feudo vno in Roma 
vogliono vncreditoin Bologna di botognini t 50 > mi perii credito di lib. 
aro. diCanepa fc gli dàdebitoin Bologna di lir. 17. che è pii) , perciò fé li 
dà danno , che operato per regola del tre dicendo , fe lir. if. fono Ioidi 150; 
prezzoordinato, che (iranno lir. 17. prezzo t Tonato? operato , verranno Ioidi 
1 59, e j. ottani , fc à tanto li delie valere da Roma per ibdwfcre a quelli di 
Veneua ildanno dato nella compra della Canepa . 

* 

lir. foldi Iir r 

i(. 1 5 °* 17 . 


xjpo 



P Er farne jmita fùppongafì, che quelli di Venetia haueflèro ordinato , che 
fi coinpra/Te tanta Canepa à lir. 1 *. il cento , con il cambio i Bolognini 
1 jc; che fi taccile debito in Roma di fendi 900. delle (lampe, perciò fi faranno 
due regole molteplici : dicendo nella prima; fe fetido vno di Roma vale in 
Bologna lir. 7.e mezs, c lir. i*. pur di Bologna fono eguali àlib. reo. di Ca- 
nepa, feudi 900. di Roma à quante lib. di Canepa faranno eguali» operato 
coniò! me li documenti datt incucila, l’auuenimento fono l.b. 4iiS7.cmeza 
di Canepa, che tanto di credito ne vogliono quei «li Venetia per debito in Ro- 
ma di feudi 900. Nella feconda C dicèifcudo vno di Roma fi troua eguale à bo- 
lognini 1 59, e 3. ottani prezzo ritrouaro , e tir. 17. pur di Bologna , piezzo 
trouato (i troll ano eguali à lib, xoo, feudi jco. delle (lampe di Roma > opera-; 
Co, verrà come (opra . 


F. Scudi 
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R, Scadi B. B. Cmepa Scudi Rami 

lir. lir. lib. 

r. 7» a* ì*» reo. pco 


Scudi Roma B. t lib. B, lib. Scudi Roma 

i. * 5 J. — 17. 100. 9 00 

Da Stirano fi tien* ordina in Bologna dì comprare par fu» tonta la libri dalli 
Sltt lir. iSjCS* •vaiar fi da Piacenti a fi udì 190. lì trona la Set* 

* lir, IO, &■ yaierfi da Ti ac 1 11 ^a Vimandafi 

f* tal' ordina fi pojfa effettuare , 

P E rche nel prefente quelito fi ved» , che nella compra della feta fieli di 
danno,& nel valerli da Piacenza vcile.fi dirà per regola de! tré : dir. i8. 
feudi 190. prezzi ordinaci, lir. 10. prezzoli ouaco , opei. ito , verranno feudi 
s 1 1 .& à tanto dourebbefi valere da Piacenza per iàtisfare al danno dato nella 
compra della feta;e non fi croua fenon i feudi ipa, che c meno, perciò dct.q 
Ordine non ji può effettuare . 

• liri Scudi lir. 

i£. 190. 10. 


$8co. 

Scudi ali. -i 
9 


Solarti* t amila et n Ancona à boi agnini rèo , e mrg^o par fot dò >n# , ti * tffr 
luogo cambianoten ({orna * feudi iOa. per feudi 100. dì moneta , 
Dimandafi ì quanto refi ileambio da fiottiti 
fer Bologna , 

P Er lòluere quello fi valutano li feudi ioa. d' Ancona à bolognini ito ,e 
mezzo l'vno, che fono bolognini ioafi. che diiufi per cento, ne vegono 
bolognini ina.» i die tanto vaierà vn feudo di monecaRomana in BoIogna.Per 

IOO 

farne la proua fi difipone vna regola molteplice; dicendo lcfcudi ioo. moneta 
di Roma fonoeguali à tendi ioa. d'Ancona, Se vn> d’Ancona fi trona eguale 
à bolognini ioo. e inezo; à quanti bolognini fard eguale feudo vno di Roma 4 
operato conforme fi precetti di quella, l’auuenimtnto c come fopra, 


Scu. 
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lpO| 102, I, ^I| 


Piactnxjt cambia con F^omaà feudi roc, di Marche per feudi 98. e me^o delie 
Jtampe ; c^to» Bologna i feudi 10O. pure di marcite , per fendi 178. dabo- 
lognini 85. Dimandafi fecondo li detti pre^xj quanto -palerà i n Bolo- 
gna >n feudo delle fiantpe di /{orna , &■ medentamente yn 
feudo di moneta calcolandoli l' aggio 
* 320. per ioo, 

V olendo fiperequann vaglia in Bologna lo fendo delie Rampe li difpttf- 
rà vna regola molteplice , dicendo feudi 98. e mezzo, (or.o eguali d feu- 
di ioo’ di marche, & feudi irò. pure di marche fonoeguali a (cudi 178. 
di Bologna ,& vno vale bolognini 85 , che vaierà vn feudo delle Rampe in 
Bologna l operato , ne vengono bolognini 1 j 3. 7. j*» prezzod' vn fendo del- 

>?r 

le Rampe . Per farne pofeia proua fi valutano li feudi 1 7C. di Bologna à bo- 
lognini 8f. l'vno, che fono bolognini ir 130. numero eguale à feudi ico. di 
marche , che li trouano ecua li à feudi 98. e mezzo delle Rampe . Donde en- 
trato nella regola del tré dicendo 98, e mezzo danno bolognini 1 9130 , che 
darà fendo vno ? che ne vengono bolognini 153. 7. _«^come nell'altra opera- 
rione. I J7 

Perfapere pofeia quanto vaierà vn (cado di moneta, prima lì valutano feu- 
di ico. delle Ramped paoli 11. l'vno loro antica fede, che Tanno paoli eoo, 
a’ quali s’aggionge 320. d’aggio , che fimo 1520 ; che diuifì per jo. perche 
io. paolifanno lo feudodimoiieta , ne vengono feudi tri di moneta, che fo- 
no eguali à Icudi u»o. delle Rampe , & così feudi 1 520. di moneta, fimoegua- 
li à feudi icw. delle Rampe : onero li calcola l'aggio à paoli 3 reo. per ogni 
icudi mille. Donde entratonella regola molteplice lì dirà Icudi 152. di mo- 
neta fonoegnali à feudi toc. delle Rampe , & Icudi 98. e mezzo delle Rampe 
fono eguali à feudi ioo. di marche, & ioo. di marche Inno eeuali à feudi 178, 
di Bologna ,& vno vale bolognini 8j; che vaierà feudo vnodi moneta? ope- 
rato , ne vengono bolognini ici, o. . Per farne proua in prattica fi valu- 

J 7 +* 

tano li feudi 178. di Bologna à bolognini 8y. che fanno if 1 30, clic aggiuntali 
Je due nulle del icc. fanno 1 j 13C00 , e poi fi moltiplicano feudi 98, e mezzo 
delle Rampe vià feudi 1 f 2 ; che fanno 14972. per il quai numero dittilo 
iji3o«/J,nc vengono bolognini ioi. o, :st+ccme nella regola molteplice. Si 

17 -tJ Q~ po- 
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potrebbe anco rifoluerecon quattro régolede! tre : dicendo nella prima m, 
fono 100, che farà vno ? operato, verrà nella feconda 98, e mezzo fono 100, 

-Jt«J 3» tsoo 

che farà 7* ? operato,verrà ”77 ; nella terza 100. fono 178 , che farà 7777^ ope- 
rato , farà vno, c 707, j nella quarta , vno dà 85, che darà vno,e tot, ? opera- 

, . »*.*. »»«♦ m * 
to, 'verranno bolognint roi. o. 

R, S. marche marche Bologna Bologna Bolognini R. S. 

o I t Ar\ T n H * fi r T. 


1 


103 


100 

178 1 

8s 

R. S ## 

Bolognini 

R. S, 

Jt? 

15130. 

1 

■ r 

J 97 

JOifiO. 

IfJ. 

■ « 

_ 

7. — ■ 

— 


I. 


I 0 f 6 

710 

119. >a 


1918 

— If 


Moneta R. S. R. $. t Marc. Marc. Bolor. Bolog. Bologni. Moneta, 
jj», aoo. 98. 100. 100. 178. 1, S5, 1. 

141-^ Prattica operatione 

_ O 1 o 


98 

nifi 
IJ«S 
7 S 

J 497 * 


178 

«J 

890 

1414 

1 JI JOOO 
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w- 

15800 
818. iti 

99 l'* 
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1497 » 

2484 
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fioretta* cambi* con Tìacen^a A feudi 1 34. per feudi 1011. di Marche , & 
l i actr.^acon t\oma à fendi reo .di marche per feudi 98. e mi»i 
delle Stampe . Dimandi à quante refi il cambio 
da Fiorenza per l^oma , 

P Er folutione di queflo fi difpone vna regola molteplice : dicendo feudi 
134. di Fiorenza fono eguali 3 feudi ioo. di marche , & io«. di marche, 
fono eguali à feudi 98. c mezzo, delle (lampe; fetidi ice. di Fiorenza i 
quanti delle (lampe faranno eguali ? operato , ne vengono feudi 74. 14 delle 

». «7 

(lampe. Ter farne proua,ò conto più breue, fìdice, feudi 134. di Fiorenza, 
fono eguali à (cudi 100. di marche , che pure (òno eguali d feudi 98 , e mez- 
zo , delle llampc ,chc mi daranno feudi icc.di Fiorenza (operato, viene co* 
me iopra . 

Fircnza Marche Marche Stampe Firenze 

•- . 1*». 


U4. 


100, 100. 


98 A 


Prona 

Firenze Roma Firenze 

■ ... *0 « • 


* 34 - 


98 i 
a 


9850 

7 } 


100. 




*1 


47o 

6S 


134 

34 


7 

Mi troiano >« debito in Trenta della famma di feudi l}6t. di moneta , quel dt 
Ciactmo mio torri fp indente è flato per mio conto tratto in Firenze con il cam- 
bio à feudi 71. delle fiampe per cento d'oro di Firenze : donde fono 
fato creato creditore in Urente delia fmma di feudi 
l IjlO. beni irto , thè non mi hàauifatod 

quante habbia calcolato l’aggio. 

Dimando il calcolo di 
quello , 


V 


Olendo la folutione di quello , 8: altri (invìi , fi dirà per regola del tri 
reo, di Firenze (òno di Roma 7». che faranno n 50 (operato , ne vengo- 

Q » “ 


no 
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no <jco. delle fiaftipe !di Doma , è poi fi dirà 900. delle Rampe erano gii 
1 j6 S. di moneta, che doueanoefiere ioc. delle ftampe ? operato, erano jyz, 
di moneta , che valutati à Paoli io. I* vno , fanno Paoli 1510. dalli quali fot- 
tratti tioo. prezzo di feudi 100. delle ftampe i Paoli i»,l* vno reftano paoli 
3 io. 8c d tanto fù calcolato l'aggio. 


F. R. F. 

ijo». 7». 12 fo. 

*JOO 

8750 

joojoo 


R. S. M, R. S. 

i 

9| c «. jn [ 68. toc. 

ij* S |oo 
* ij*. 


S. MJ P. S. Mi 

I; IO, Iy» 

MI» 

1200 

àggio 310 

^dnfh'oBtgot'antt dì iìlògna fi trini >n debito in r^oma di fendi iOoo.' delle 
tìampe , tj ual terrebbe tftinguere , & trotta , de Tiacenga cambia con I{oma 
è feudi ICO .di Marche per fendi 98. delle ftampe , &• con Bologna à feudi 
levi. pure di Marche per feudi 178 .da boltgnini Sy. l’ yno , & parimente Fi- 
renze cambia con Kjma a feudi 100, d’ oro da lir . 7, e meg^a , L‘ yno per fen- 
di 71, e megjgo delle ftampe ,& con Bologna à lir. 7. di piccioli per lir, y, 4. 
eli Bologna , & troua farlo à dirittura à boi ogni ni 1 y j, r nr^o per feudo yne 
delle ftampe . Dimanda il partito piu vantaggiofo : douendofi pagare yn tergo, 
per etntodi prouigione in Tiacenga , C> Firenge . 


S lmili queliti fi rilòluono perla regola molteplice : dicendo per la via di 
Piacenza feudi 98. delle ftampe fono eguali a 100. di marche, e 100. di 
marche fono eguali à 178. di Bologna ; Se vno di Bologna vale lir. 4. y. 
. « 

'che vaieranno feudi 2000, di Roma ? operato fono lir. 1 3438.1 y.6. 7 * che ag- 

1 

«iontcui lir. yi. 9. 3. «t di prouigione , fanno lir. 13490. 4. 9." che tantf 
Spenderà per la via di Piacenza . 


S. R. S. M. S. M. S. B. S. B. B. S. R« 


98, 100. loo. 178, t, lir, 4. y. 1000.' 


la 


Digitized by Google 



la prona fi f 3 con quattro redole del tré, dicendo nella prima : feudi 9 s. fcr. 
no ioo , che faranno roco i operato , fono Nella feconda, 100. fono 

178, che faranno 1040. ^ ? opcrato,ne vengono lir.jfjt. 3 ~ .Nella terragno 

yalelir. 4. j, che vaieranno operato,foiio lir.r J438.1 y,*. 

la quarta lir. 100. vogliono— di protiigione,che vorranno lir.i 943 8, iy,^, —, 

•perato, fono lir, yi, 9.3.^-, che aggiunte alle lir. 1 y 43 8.1 y.tf.^- finn® 

lir. 11490,4. 9 — come nella regola molteplice . Potrebbefi anco lifoluere,' 

come fiegue. Prima fi valutano li fondi 178. a lir. 4. y. l’vno , e fono lir. 1 
7js. io. di Bologna ;epoi fi dice per la regola del tré ricucii 9 8. di Roma va- 
gliono in Bologna lir. 75*. io, che vaieranno feudi »«ec. di Roma ? operaio» 

fono lir. 19438. iy. tf. — comefopra, 

. 4 ^ \ 


S.B. 

178. 

lir. 4, y. 

7 i*. 

44 .t' 3 . 

lir. 7ytf,io, 


S. lir. S. 

98. 75<f.IO, . ioooJ 

lyliooo, 

1000; 


lir. t lir. f 

100.- 1j438.ry.tf.- 

yif 4 S. y.».-?. 

- 4 » 


7 liyijooo. 
I4liitfl4*.i 7 .i.i, 


3I 01 * , 

IOO. *-• 

50 


IJ438.IJ.tf.~ IJ 438 .JJ.tf.— 

+ . ** 

Prouig. 51, 9.3.—. 

lir. 1 J4 90 . 

7 


T)Er fa via di Firenze fi difoorrd vra regola molteplice , dicendo : feudi 
J e mezzo di Roma del le (lampe fono eguali d lir. 71 °«di Firenze, & Iir.7. 
di Firenze fono eguali à lir. j. 4, di Bologna , feudi imvo. di Roma d quante 

lir. di Bologna faranno eguali ? operato , ne vengono lir.i 93*9.9.1. che 

aggiontouilir. yi.4.7. ~~ di prouigionefannolir.1j4io.13. 9. >77 chetane 
to pag3rebbe per via di Firenze , 
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S.R. 


Jir.F. 


7*~ 7Jo. 


lir.F, 

7. 


lir.B.’ 

5. 4. 


S. R. 

IMO, 


Per farne pronai! fanno due regole del tré, dicendo: nelli prima fendici, 
e mezzo vaglionolir. 750, feudi icoo. operato ne vengono Iir. 10689. Nel» 


i» 


la feconda lir. 7, vagliono lir. 5.4, che vaieranno lir, 10689, ? operato, ne 

19 

^ergono iir. 1 5369, 9, 1. comefopra ,cheaggiomoui la prouigione fau; 
no lir. x 5410, ij. 9 , iq; | 


IO) 


S.R., 

.r,: 7 

IO] 

lir. S. 

750. loco. 

lir.F. 

7 . 

lir.B. lir.F. ffl 
5.4. 10689,-j 

I J OOOOO 


10344* .1 

Jj, 

3000000 


27 

-1121 

19 

tfoooco 


7j 10758^ 


aocS*~ 9 

19 


vt 


lir: 

IM. 


Prouig. „ 

J 1 1 1 3 - il li 

2o 2 loo 

S «he fono fol. 4 . 7. S 


> 'lOJ ™ • 

IO! 

1U69. 9. 1. — 

■* ioa 

.. "i 

lir. 51. 4. 7.,- 

IOf 

Jir. 15410.13.9.,— 


«;•£! 

IO] 


Per via di Bo Icona fi valutano li fcudiieco.à lir.7.13.6, che fanno 13350, 
Dunque lì conclude eifer meglio l'andare i drittura , perche li {pende meno. 

Prona 
Scudi icoo. 


Scudi 
icoo. 

lir. 7 . 1?. 

14C00 

icoo 

ico 

xoo 

5 ° 

lir. 15350 


lir. 7 . ij- 

14000 

1400 

lS 4 r * 

5 ° 

lir. iJJI» 
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Piacente cambia con Veneti* a fati! cento dì marche per dite -iti i So. correnti^ 
& cin f\oma a. feudi cento di marche per feudi 98. delle pampe. 
Dimando a quanto refi il Cambio da renetta per Iberna , 


P Er folutione di quello fi fa vna regola molteplice , dicendo : ducati 180. di 
Venctia fono eguali à feudi cento di marche , & cento di marche fono 
eguali à 98. di Roma ; ducati cento di Veneria à quanti feudi di Roma faran- 
no eguali >operato , ne vengono feudi 54, e quartrononi. Ter fai ne pi otta ,ò 
conto più breue fi ti vna femplice regola del tré , dicendo : ducati 1 80. danno 
feudi 98, di Roma , che daranno ducati cento di Venctia ? operato , veti come 
fopra . 


Ducati V, March, March. Roma. Due V. 
ito, ICO, ICO. 98, ICO, 

Conto fchifato 
9. 98. j. 


Prona 

V. H. V. 

1 &JO. 98. lO<^ 


9 So 


490 




renetta cambia cenTìaeen^a à ducati 180. per feudi cento di merde , & Ti a 
a cerila con Tioreux» di feudi comodi marche per feudi 1 34 .di Fiorenza, 

Dimando à quanto r*Jìi ÌJ cambio da renetta per Ficrtltyt, 


Q Vuefto è fintile a! partito , perciò fi dirà per règola molteplice : ducati 
1 80. di Venetia fimo eguali à laidi cento di marche , & leuui cento pure 
di marche fono eguali à feudi 134- dì Fiorenza .dica ti cento di V elicti j a quan- 
ti di Fiorenza faranno eguali l operato, veranao feudi 74, c quattio noni. 
Per farne conto più breue, & prona , fi dirà : ducati 1 So di Venetia t< no gua- 
li à feudi 134. di Fiorenza , ducati cento di Venetia à quanti di Fio: enza faran* 
00 eguali ?opcrato , ne vengono 74, c quattro noni storne lopra. 


V P. P. P. V. 

180, 100, zoo. 134, ioo, Conto 9. 134. j. più breue 


ridotta àminortermine. 
». J. 50. * 7 . ir». 


c 70 



Auuerti , ò benigno lettore di fallirmi , fé non haueffi totalmente porto il 
giufio p czzo de' Cambi} in quelli queliti -, perche ho precefo 
darti le regole , e non il cambio : elicndo colà 
variabile d'hora in bora • 

M- 
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RADICE A D A , 


R Àdicc quadra altro non è , che vn numero , che moltiplicato in se Hello, 
prodf.ee vii dato numero . Efempio, $.fi dice radice quadra di none, per- 
che moltiplicato in se Hello produce 9, & none fi dice il quadrato di tre. Co- 
ue per cauare la Radice quadra da qual (I voglia quantità di numeri propolla, 
Tempre per regola generale li comincierà da mano delira , ponendo vn punto 
forco la prima figura , e poi fe ne falcia vno , e fi pone vn punto lotto l'altra fi- 
gura ; e cosi difcorrendo verfo mano fini/ira, vnasi,e l’altra nò, e quanti fa- 
ranno li punti fatti , tanti faranno li digiti ,ò numeri d Ila Radice quadra. 

Elempio , che fi douefle cauare la Radice quadra degl'infrafcritti numeri 
79671601, quali appuntati , cominciando da manodcHra , il primo puntoca- 
derà focto i’vno , il fecondo fotto il fei , il terzo lòtto il lette, il quarto lòtto il 
cinque; così tal Radice farà di quattro digiti , e facto quello fi catta la Radice 
quadra delti numeri fottopolli al primo punto da manolìnillra , chehora è 77, 
quale Radice è 8, qual moltiplicata in sé fi £4, che leuata da 75. ne rclla 1 1, 
al qual 11. lògli aggiunge il 67. fòttopollo al punto feguentc , che la 11*7, e 
per regola generale fi radoppia la Radice fin* à quelThora ritrouata , eli fi 
11?, quale nel 116. vi entra lei volte, perche la prima figura da manodcHra 
non fi confiderà , perche da quel la Tempre fi deue cauare il quadra ode! digito 
ritrouato,e poi fi opera per femplice danda, perciò di prelentc quadratoti 6. 
fà $6, che leuato da 37, ne rclla vno, qual fi pone fotto il 7, e poi fi dice, c. vii 
1 1 6, fanno 96 ,e 3. ferbato fanno 99, quale leuato da 116, ricreila 17, Sri que- 
llo auuanzo aggiunto 16. del punto Tegnente, fanno 171x6, e radoppiata la Ri- 
dice , fà 171; Siche fi dice Ilare à 9, qualequadrato fà 81, che leuato da S6, 
ne rella 9, Sedei rello feguendo per femplice danda , l'auanzo è 1 a! qual 
aggiunto le figure del punto feguente, fanno iftffox, Se il dtipplicato della 
Radice fin’ ad’hora ritrouatpfà 173 8 » quale (là à j; clic operato , come fopra, 
J’auuanzo è zc io 


Operacione, 

79671601 
• • • • 

8 699 


Primo dupplato 1 6) 1167 
5 ccondo dupplato 171) 17111? 

196901 

Terzo dupplato 1738 coocoo 


Ridice Culo . 

H A qtiefh li Tuoi numeri particolari , che fono i! 300, è 3 n', come anco le 
altre Radici ; la regola per cauare quefla c , che fi comincierà di mano 
Adira , ponendo vn punto focto la prima figura > e poi fe ne lai. .ano due , e fi 

pone 
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pone vn punto {òtto qtìella , e coiì difcQfrendo vèrfo fnino finittra , vna sì , & 
due nò. Efempio.che fi douefle canore la Radice Cuba de gl'infralcricti nu- 
meri 97 336000; die potto i! primo ptin:ofotcc la prima figura delira ilfe- 
condo punto cadcrà fatto il 6. Rt 1! terzo fotta il 7. Siche tal Radice lira di 
tré digiti, ò numeri, perche tanti fono li punti . Fatto que(lo,fi «ua la Radice 
Cu bade Ile figure fbttopolleal primo numero finiftro, che horac 97. & la ftu 
Radice Cub-fé quattro, Pillilo Cubo è *4, quale lena oda 97. neretta 33, 
a! quale fé gli aggiungono tutte le figure lottopotteal fecondo punto, chelan- 
no 33336. Mà per ritròuareil digito fagliente, per regola generale , fi molti- 
plica il quadrato del digito ritrouato , che fiora è 4. Hi il fuo quadrato 16, vii 
300, che {34800, & operato poi per fcmplicedanda,lì vede (lare à C,Sc auuan- 
241104536. Fatto quetto per regola generale , fi moltiplica il digito ritrotia- 
to , quale fiora è-,, via ^o,che fi 110, & quello prodotto Tempre fi moltiplica 
vià il quadintodell’vltimo digito ricroimo , quale hora è 6, & il fuo quadra- 
to è 36. qual moltiplicato vià 1 io. là 4310. qual numero Iellato da 4535. né 
retta né, & da quello cunanzo Tempre li leua il Cubo del digito ritrouato, 

J uale hor.. 6; Stillilo Cubo fà 116, che fallato dallo auuanzo, ne retta nulla. 

>un picla RadiceCuba di 97336000. farà 460, come fi vede dalla opcratione 
fatta qui Torto. Auerta l'operante , che Tempre fi moltiplica il quadrato di 
tutti li digiti fino d quella bora ritrattati Vià joo. Hi la medefima quantità di 
digiti vià^o, àcquei prodotto Tempre via il quadrato delTvltimodigito ritro- 
»aco, e poi fi opera , come fopra. Hi fiauo li numeri di qual fi voglia quantità. 


Opcratione. 


306. I(f 


97336000 

• • • 

48*0 

- 

4 $ o 

30-4 


W- - 1 — 

— 

** 

mi 6 

120 


4 fi* 



43»# 


■s 


4310 


Troua ielle f affale Oferatiml , 

V olendo pioiiare le pattate operationi » fi potrebbe cattare la Radice con 
altre regole differenti , come in altro luego hò detto. Mi di prefence 
non le mottràrò di fare, fe non in vn iòl modo; Quindi c , che per la moltipli- 
catione inoftrerò le lue prone . Per tanto volendo far la prona della Radice 
Quadra am cedente , fi moltiplica la Tua Radice , qual è 8 <97 , vii 8699. che 
il Ino prodotto farà 75*9x601, come qui fotto fi vede, 

R -* “ *(99 


Digitized by Google 





*‘99 

*‘99 




78 i»i 

7*191 

J*i 94 

<9994 


7i(7*‘Ql 


Volendo pafcia faré quella della Ridite Cuba fi rno'tiplicarà 4^0, vii 4^0, 
quel prodotta vii 460, che il Tuo prodotto farà j7jj<ooo , come qui fotto fi 


4^» 1 

460 


17 fi 

1S4 


ai n?oo 

* k 1 

; » s II 696 

- ' 84 «4 

* * ■ 

_ J7J36OOO 


Modo di cauare la Ridice Quadri da Intieri % e Retti, 

W • *r 

P Er Regola “enerale fimoltiplica l’intiero vii il denominatore del rotto, 
& quel prodotto fi pone (opra vna linea , & lòtto quello il denominato* 
redei rotto. Fatto quello fi caua la Radice Quadra di quel prodotto fopra 
la linea ,&qucl quotientefi pone (òpra vna linea , e parimente fi caua la Radi- 
ce Quadra dallo denominatore , &quel quotientefi pone lotto alta medefima 
linea . Efcmpio . le fi doueflc canat e la Radice Quadra di 6 . 1, che ridotto 

' 4 ' - T 

inRottolday. Se la Radice Quadra di »f c j. quale ftard cori J_ &quella 

4* i 

di quattro denominatore c ». Si che hauerenrao u che fono » t, Duoqu 

1 r 

la Rad ice Quad ra d i fi 1 . è due intieri , & vn mezzo. 




• i •>" 

.> « *•— ■** 

t » 
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Radice. 


«»* 


« i 

4 

a* 

* 


. i 
x — 

“ X 


Dotiendo poi calure la Radice Quadra’ dalli Trotti. Varie per certo* fona 
le regole, m.i per ad elio foto la pul facile inoltrerò fondata fopra la nona del 
feftodi Eeclide, qual'c quella 5 tempre fi moltiplica il numeratoredel rotto 
vià il denominatore del mcdelìmo rotro,e da quel prodotto fene raua la Ra- 
dice Quadra, feruando il mododato negl’intieri, & quella tal radice per re- 
dola generale li. dòride Tempre per il denominatore del rotto . Elèmpio , che 
douelle cauar la Radice Quaara di j, qual radice è 5, chcdiuila pernii deno* 

r ** » 

minatore del rotto ne viene j . Dunque la Radice Quadra di j. lari 5, ce* 

T * » 

me qui Cono fi vede. 

, ' ; 

Radice Quadra, 


f 


a 

< 

*4 

4 


R. *4 * S 

8 1 *• * , 
o S 


Auerta U lettore, che fotto l’auuanzo della rad ice tanto de •l'ìntìeri.qusn’; 
todc’ rotti, fempte fegli pone il dopptadella radice per formare il rotto dì 
quella, e parimente quando fuiiuanzofarì eguale al doppio della radice, (etn- 
pre li forma vn'intiero , come li c fatto neH’antecedente operatione. 

Altri.poi nel cattare la Radice.Quadra de primieri } e rotti fogliono colf»- 
mare quella regola , Riducono Io intierod rotto ,col moltiplicarlo per ilde- 
nominatoredei rotto, 6 c quel prodottodi nuouo lo moltiplicano vià ildenomì- 
Datore del rotto, At da quél tjl prodotto ne cauano la radice quadra , & Je nel 
cauarequelta auuanzalTc qua felle cofa, non loconlìderano . Ben fi partqnoquel- 
Ja radice per il numeratore del rotto, per regola generale . Vagliamoci del 
primo Effemino , cioè di cauare la Radice Quadra da 6 t , che moltiplicato il 

denominatele vii 6 t & aggìuntoui il numeratore là x 5, Se il mcdeltmo if . di 

* • R x > nuo- 
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tniouo moltiplicato vìi il 4. denominatóre fi ico , & la Radice Quadra def 
a 00, è io. qual dimlò per quattro denominato! e ne viene 1 r,comc nel pri- 
nro j Ekmpio , - h 


Modo di cauart la'Rjt die* Cuba frtf inyua dt' Retti j 


V olendo far quello per regola generale lì quadra il denominatore del rot- 
to, & quel prodottoli moltiplica fempre vii il numeratore latto ; Se fat- 
to queiloda quel prodotto fe ne catta la Radice Cuba ,con la tegola data nel 
cauare quella de gl'intieri , & quell* auuenimento Tempre per regola genera- 
le fi ùmide per il denominatore del rotco,& quel quoticnte farà la Radice Cu- 
ba propinqua del rotto . 

Eftmpio, che fi volefle la Radice Cuba di f, che quadratoli denominatore 

. ~3 • 

là Ù4, & quello moltiplicato vii j numeratore fi pc, & la Radice Cuba di 
tal numero è <r. conauuanzodi 104, che formato li rotto , & fchikto tono 
51, qual drujfo per il denominatore , il quotiente fari 114, che tanto fari li 
«1 "*$» 

prò dima Radice Cuba di f. 


Attuerta il Lettore, che per formare il rotto della Radice Cuba cantone 
gl'intieri, quanto nclii rotti fi tiene la fcguentc regola ; cioè, fi quadra la Ra- 
dice Cuba ritrouata , & quel prodotto fempre fi moltiplica vii 3, & i quello 
Tempre fe gl’ aggiunge il triplato della RadiccCubafin'i quell'hora ritrouata, 
lefcrua per modo d’Efempio la pallata, operatione , che la Radice Cuba è I, 
quale quadrata fa 3*, e tnplata ti icS, al quale prodotto aggiunto 1 8, triplato 
della medefima Radice la ufi, che pollo fpcco l’auuanWj che è 104 li 104, che 
Idiilàto perdue fi y», u6 

Operatione 


Cuba 


Formationedel Rote* 
Radice Cuba ritrotut» 

af 


f ^4 

r t 

Quadra;^ 

O 

é 

*.C. 

c 

J 1 ® 

TJ tri* / 


9 è» 

0 

XvdUICC 9 


i b 

3 

» 18 

104 


Tri Plato 1®* 

18 

1 f 



u( 


s± 

6 i 

Rotte 


fi IMf 9 DlA- 
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DIALOGO 

ARITMETICO 

Nel quale fi contengono i veri fondamenti 
dell* Arte, - 


Votatore y e Scolari • 



Itemi, che cofa ftudiate in quella Scuoia 
Aritmetica pratica . 

Che cofa è Aritmetica ? 

Quella è vna Scienza , ò Arte inquantitiìdifcreta ; 
che dcriua dalla parola Greca arithinos, dieinoq» 
lira lingua lignifica numero . 

Quella Aritmetica in quante parti fi diuidc? 

Indile, Teortca,e Pratica* 

Qual' è la Teorica ? 

. E* quella , che confiderà la natura, befinitione, comparatione , e diuifieae 
di qual fi voglia numero. 

V. Qual' e la Pratica? 

5. E* quella , che confiderà i numeri, che fono pertin enti «irvfo del traffici 
mercantefco . 

V. Che cofa è numero? 


S. Quella t vna comporta moltitudine di vnicà, ò fia raccolta di piti vniti. 

V. Prima, che più auanti palliamo, dite, che cofa fia vniti ? 

S. Quella non è numero, mi ben u madre, erigine, e principio di qual lì v«* 
glia cofa . 

y. Gii chedite lludiarc Aritmetica pratica, hauerei caro fa pere quanti fian* 
gli atti di quella ? 

S, Cinque furono Tempre dt'noftri antichi detti, cioè, leggere, foramare, for- 
care, moltiplicare, e partire , 

V. Che cofa è leggere ? 

S, Quello è vn* efprimerc, e dichiarare qual fi voglia numero con le fuc pr** 
prie figure, e caratteri , 

V. Di quante figure fi fcrue quell 'Aritmetica pratica ? 

5* Di dieci, cioè, vno, dtie,rré, quattro, cinque, lèi, fette, otioinoue ,**è« 
io,c qual fi voglia di foto yiceiic il fuo nome d.l luogo doue fi troua.our- 

r* 
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ro dalle vnità , che in se contiene , eccettuata la decima , che ninna colà 
per sé medefinu lignifica, ben’ è egli vero , che pollo da mano delira di 
qual li voglia figura, ledi gran forza . * 

V. liaurei caro intenderequalcfie regola per leggere quelli numeri . 

S. la regola è quella, che propofìa qual li voglia quantità di numeri, lìciiui- 
deranno i tré, à tre, & ogni ternario fi chiama periodo , e olitilo perciò 
principiando (' mpreda manodefìra, per andarverfo la finilira. Adun- 
que il primo carattere del primo per iodo vtrlo ladcllra , lignifica vnità 
femplice, il fecondo decina , il terzo cemenara ; il primo del leccando 
periodo vnità femplicedi migliaia, il fecondo decina , il terzo centenari 
i di migliaia; ilprimo'del terzo vnità femplicedi millioni , il lecondo de- 
cina , il terzo centenara di millioni j il primo del quarto vnità femplice 
dì migliaiadi millioni, il fecondo decina 1 , il terzo centenara di migliaia 
di millioni ; il primodei quinto vnità femplicedi billioni, il fecondo 
decina, il terzo centenara di billioni ; il prinaodel fello vnità femplice di 
migliaia di billioni, il fecondodecina , il terzo centenara di migliaiadi 
billioni, e cosi decorrendo fempre verfo mano finilira , 

987. « 9 ». 379 . 4 ?^ 54 ®. jco. 7 

V. Che cofa è (pmmaie / 

S. Queflo c vna raccolta , ò aggregaticne di due , ò piti numeri della mede- 
lima fpctie, e vale per sè loia quanto tutte l’altre inficine, e detta raccolta 
lì chiama Comma . 

V; Vi è alcuna ofieruatione nel far quello ? 

S. Certo sì, poichefideuc auuertire nello fcriuere li numeri in carra , di po- 
ncre le vnità fotto le vnità, le decine lotto le decine, lecentenara l'otto le 
centenara, e le migliaia lotto le migliaia ; e così decorrendo lèmpre ver- 
fo mano finilira . , „ 

V. Difpofti quelli numeri, vorrei il modo di lòmmarlt. 

S, Il modoè quello più praticato, che propolla qual fi voglia quatirà di nume- 
ri da fommarfi, fempre fi comincia da mano delira', fominando la prima 

"■ colonnella, eferbando le decine d’aggiungerfi alla feconda colonnella, e 
J’vnitàauanzatefi fcriuono fempre lotto la mtdefima colonnella , e così 
decorrendo fempre verlò mano finilira, e lìa diquante fi voglia colonnel- 
le il fommare propollo, eccettuato l’vltima finilira, che rutti i numeri li 
rotano in carta. Efempio. 1773. 7?S. 854, 3700, fjco, 7700, *j«o, 

* che fiammate fanno 31013, 

< ; ‘ • - ' • ' • V 

*773 

- 

* •* • • - 

3700 

6*00 

*■ 1 1 7700 * 

8,00 - 


3.CÌ3 


V. thè 
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V. Che cofa è foctrare ? 

S. Quello è il litrouareladifferenza di due , ò pili numeri della medefima 
' lpctie, quali nectfìàriameme deuonoeflbrefrà loro eguali , onero l'vno 
* maggiore dell'altro . Per efempio Francelcohà preflato ad Antonio li r. 

40.' doue Antonio g li hà rcftituito lir. j j. che diipolii i numeri come fie- 
« gite, lì vede Antonio reftar debitore di Franccfco lir, 5, che differenza fi 
chiama, 

’ lir. 40 

1 HI 

1 

i 

V. Che cofa è moltiplicare # 

8, E‘il pigliare tante volte vn numero, quante vnità (ònoin vn* altro nume- 
ro . Per efempio , che fi douclk moltiplicare 7, via fei , che là 4*. che 
prodotto fi chiamà , 

7 

• 


/ 


4 » 

V. Che cofa è partire f 

S, Quello è il vedere quante volte vn numero mifìiri vn’altro numero , e tal 
quantità, quotientc fi chiama. Per efempio fe fi douefie partire i*. per 
5. che in tal cafofivede il j. mifnrarc il 15, cinque volte , che quotientc 

- fi chiama. 

• 5 HI 

S 

V. Già hauetedetro il fommare cflfère vn'aggreqatìone di due , àpiiJ numeri 
dellamedefima fpetie, hauercicaro Capere (è vna fol forte di (bulinare fi 
troua . • 

S. Quanto alla definitone fi potrebbe dire darli vna fol forte di (bmmare, mi 
quanto alla fpetie de*nu neri, vari) fono chiamati i fommari , poiché fe fi 
fommano I ire. Soldi , e Danari, «felli quali n. fanno vn Soldo , c 10. 
Soldi fanno vna I ira, fi dice fommaredi Lir. Sol. e Din. 

Quando pofeia fi fommano corbe, quartiroli, e quarticini, del/i quali 8. fanno 
vnquartirolo, e quartiroli 1 f. fanno vna corba j lo dicono fommare di 
corbe, quartiroli, e quarticini . 

Quando fommano libre, oncie, ferlini,ecarati, dell i quali io. (anno vn fcrli- 
no, 16. ferlini fanno vn’oncia ,en. micie fanno vna libra , e quello lo 
chiamano fbmmare di lib. onc. ferlini, e carati. 

Quando fommano libre, oncie, ottani, carati, c grana, delle quali 4. fanno vn 
carato, 10. carati fanno vn'ottauo, e 8. ottani fanno vn'oncia, e i«. on- 
de fanno vna libra, lo dicono bulinare di lib. onc. «ttaui, carati, e «rana 
, d f ar- 


Digitized by Google 



d'argenrò , ò d’ orò, onero ta. òide fanno vna !ib." è 14'. danari finn# 
vn* óncia, e 14. grana fumo vn danaro . 

I quando fommano pc/i,lib. & oncie, poiché ti. fanno vna libra, e *f. libre 
fatino vnpefo, Indicono fona ma re dipeli, lib. & onc. Se altre limili fpc- 
tiedi numeri (i pn-.rebbono dire. 

E quello, che hò aifeorfo del fommare, il medefimo s’imend; del lattrare» 

V. Il moltiplicare hi egli vna fola operanone ? 

S, Varie fonoquelle; poiché lì dice moltiplicare per digito, organetto, ripie» 
go, crocetta, fcauezzo, all’ indietro,ai!a fiorentina, piramide, triango- 
lo, quadrato, gelofu, &c. QjaI li voglia di quefli modi piglia il fuo no- 
me dalla figura, che iella formata dall’operante nel far quello. 

V. Dite fede! partire vn fol modo fi trotia . 

S. Varij fonoquelli , equal fi voglia hà il fuo nome dalla figura , che forma 
I ‘.onerante nel farlo, cioè per colonna, danda, meta danda, fcauezzo, ga- 
lera, battello, &c. 

V. Gii che mi hattete ietto eller cinque gli atti dell' Aritmetica pratica , trat- 
tando peteò de gl* intieri; hora haucrci caro lapere le dell i rotti vili 
hanno le mcdefiuie regole , 

S. Certo ri. 

V. Quali fono { 

S. La prima è lo fchifarei rotti proporti. 

V. Che cofa è fchifare > 

S, Queftoè il ritrouare vn numero, che diuida il numeratore, e denoti inatorè 
fenza auanzo dicolà alcuna, fi medierò l’auuertire perciò , che il n mu- 
ratore li dice il numero fopra la linea, Pc il denominatore quel Io , che lh| 
fatto . Per cfempio 1, terzi il 1, lì dice numeratore , & il 3, denomina* 
pare. 

V. Prima che piò auanti partiamo, dire che cofa lia rotto. 

S. E* quello, che fi ritroua minore del filo intiero. 

V. Dite qualche regola per fchilar quelli rotti . 

S, Due fono le regole, la prima è il trottare a talloni vn numero, che diuida il 
numeratore, edenominatore fenza auanzodi cofa alcuna . 

la feconda è il dmidere il denominatore per il numeratore , & il qnotiente 
non fi confiderà , mà ben sì i'auanzn, che fcrue per diuidere il numerato- 
le , e così (cambieuolmente difeorrendo fin tanto , che dalla partitione 
auanzi nulla, che al l’hora queil’vlrimo auanzo fi chiama il maflimo Chi* 
latore del rotto. Vero c, chequandoauanzaflc qualchecolàjcoonfi po; 
teflè pirt dmidere quel tal rotto, fi dice infchifabile. 

V. Checofac fommare de* rotti ? 

S. Quefloè vn’aggregarione di due, ò più numeri rotti in quella maniera» 
che degl' intieri' fù detto . 

V. Vorrei qualche regola, & efempia di quello. 

S. E’ quella , che fe forte propello da lòmmare , 7. ottaui , e j. quarti , che 
moltiplicati in croce, e li prodotti fumnuti,e la làmina diuifa per il pro- 
dotto della denominatori irà loro r.iuuemmcnto, è In. 1. c 5. ottaui. 


Po- 
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*37 


*Xì 


z8 

*4 


J*l 5 J 


il 

a 


Potrebbefiànco direi! fette ottani dii ira dTerefoldi 17. dentri 6, c lf tré 
quarti Ioidi 1 j.cheiomniatiinfiemc fanno Ut.i, u. <»• 


__7 

I 

*4 


ibi. 17 £ 

I* 


iir. 1. iz 6 


V. Vi é altra regola per ottenere il fino intento di quello f 
S. Trouafi vn* altro modo più bello , qual ferue per qual fi voglia quantità di 
numeri propoli) , ritrouando Tempre Tn malfimo denominatore , e fia per 
cicmpio j che fi douefle ibmroare. 1 


^ j* Che fommati fanne Iir, duej 
4 7 "7 t evn quarto. 



Proda 
fol. dini 
M 

16 8 

* 3 4 



V. Cofa è fottrar de’rotti ? 

S. Queflo è il riti ouare la differenza di due sumeri rotti in quella forma , che 
de gl* intieri fù detto, & in quello fi opera fecondo i modi del fommar 
de’ rotti , làluo che in quello 1 prodotti soggiungono, Ik in quello fi foc- 
rrano . Per efenipio , che fi douellè lòttrarè cinque felli da noue decimi, 
che operato per il primo modo, la differenza farebbe vn quiadicefimo,cltC 
fon* ioidi 1 . 4, e così difcorrcndo de gli altri modi , £ 

S 7 . 
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V. Che cefo è moltiplicar de* rotei » 

S. Quello é il pi olia re rance volte vn numerò , quante vniti fono ia vn* altro 
num. come nella definitione de grincieri è (tato detto . 

V. Il modo di operare in quello t 

S.Si moltiplicano i numeratori frà loro.Se il prodotto fi pone (òpra vna lineai 
e li denominatori frà loro , & il prodotto fi pone lòtto la medefìma linea. 
Perefenipio , che fi douelle moltiplicar due terzi vià cinque fedi , il fuo 
prodotto c dieci dicidott* climi, che fchifati fono cinque nou* «fimi , 


* « 

7 7 

i» 

ri 

* 

« 

» 

V. Chè colà è partire de* rotti? 

S.E'il vedere quante volte vn nùmero mìluri vn* altro numero , come negl* 
intieri è ftatodiffinito . 

V. Vorrei il modo di operar* in quello.' 

S, Due fono i modi : il primo è che fi moltiplica il numeratore del partitore 
vià il denominatore del numero da partire , e tal prodotto ferue per parti- 
tore , & il denominatore del partitore vià il numeratore del numero da 
partire ,e tal prodotto è il numero da diuidere . Per efempio »che fi dor 
«elle partire cinque lèdi per tré quarti , che operato, l' auuenimento è 
ino > e due dicidott* e limi 4 che fchiCui fono vno, & vn nou* climo , 
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la feconda regola è , che fi pone da mano delira il partitore , ponendo i! de- 
nominatore fopra la linea , &i! numeratore lotto , & operato con li do- 
cumenti del moltiplicare , l’auucnimcma è vno, & vn nouc limo, come 
fopra. 

J _4 
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ao 
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18 

V. Oltre li y. atti gii deferirti » cioè leggere , lòmmare , fottrare, moltiplica- 
re , e partire , tanto degl’intieri , quanto de'rotti, quei! 'Aritmetica pra- 
tica hà altre regole ? 

S, Hà vna re«oIa , che fi chiama regola del tré , delle proportioni , e d' oro» 
«aual pofeia reità diuifa in dritta femplice , in rouerfeia femplice, compo- 
rla dritta ,compofla rouerfeia , e molteplice , alle quali rdtano aggiun- 
te quelle due regole , cioè cartaio femplice , c cattato doppio , quali fer- 
uono per difporre in regola del tré , quelli quefiti , che mancano di qual- 
che termine neceffario a quella , come à filo luogo fi diri . 

V. Dite ,che colà fia quella regola del tré , delle proportioni , ed* oro? 

S. Quello c vn trattato di quattro numeri proportionali, de’ quali itrè primi 
fono coRolciuti, & il quarto incognito fi ricerca per la forzadelli tré pri- 
mi conofciuti . 

V. Quella regola hà alcuna offeruatione ? 

S. Tré fono le file olTeruationi necefltrie. la prima è , che il primo termine 
finiftro , & il terzo deliro fiano femore d’ vna medefima natura, e quali- 
• tà , e quando non fono , fe nc faccia la redutionc alla minore denomina» 
tionc . 

la feconda , che il numero, che feco porta la difficoltà , fi ponga in terzo de» 
Uro , Si il numero feompagnato nel fecondo . 

la terza è ,che fi moltiplica il terzo termine deliro vii il fecondo , & il pro- 
dotto fi diuide per il primo finiftro , e quel tal quotiente c della natura 
del fecondo termine , e prezzo del terzo deliro . 

V. Dicevn’ eltrapio di quella . 

S. Per eièmpio , le vnodictfiè hauer comprato braccia fei diPanno per lire 
3*. qual volelle fapere il prezzo di braccia Ky. della medefima bontà , e 
qualitàjchedifpofto il conto con Ieofl‘em.itionidi fopra ,& operata l'auue-, 
nimentv le<>9 lue y io. giufto prezzo delle braccia Sy. 

B. tir. B. 
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Il mt defimo foglie , qOSndo il primo , Se fecondo fìnirtro fònod* vna medeft- 
madenominatione, qual per eflcr colà chiara , non ftò adurneefenipio. 

V. Che cofa c regola del tre rouerfeia ? 

S, Quello è vn trattato di quattro numeri proportionali , come della dritta 
habbiamo detto ,& in qnefla fi deste ofTeruare, che il numero ,che porta 
feco la difficoltà , è partitore , e gli altri due fi moltiplicano frà loro , Se 
il prodotto è il numero da diuidcre. Per efempio, quando la corba del 
fermento vale Jir. 9. il Forparo dà onde di pane per quattro fcldi. 
Dimandali pagando quella lir. fette , e mezza , quante oncie nc darà per 
quattro foldi , che operato Pauuenimcnto fono cucio 41, 
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V. Dite per tanto , che cofa fìa regola del tré comporta , mirta dopp’a ] e del 

cinque t 

S, Qiiertaè vna compolìtionc di diuerfì numeri moltiplicati frà loro ; poiché 
in quella regola non fòlo fi propongono i tré numeri certi della tegola 
del tré, mùnereftano aggiunti altri ,che la fanno diuenire compolla, e 
mifìa ; pofciachc il primo termine finirtro , Se il tcrzodeftro conitaranno 
iempre almeno di due cofe . Doppia, perche con due regole del tré fi 
può rifoluere , e del cinque fi dice , perche contiene in sé ordinariamen- 
te 5. termini. Per efempio , che fi dimandane il guadagno di lir. 980. 
In anni 8. einefi 4. à ragione femplicementc di lir. f. per cento l’anno, 
che difpolla la tegola , dicendo in anni vno , oucro meli n. lite cento 
guadagnano lir. j.cheguadagnaranno lir. 980. in anni 8. meli quattro, 
cuero in meli cento ? che operato l' auuenimento fono lir. 408. Se ya ter; 
Zp 3 die fono il guadagno adir. 980, in anni 8. meli 4, 
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V. Che cofa è regola del tré compofta , mifta , dopjffa , e del cinque ro- 
uerfeia. 

S. Quella è vna compofitione di diuerfi numeri ,comcdcI!.i partita habbiamo 
detto, poiché da quella in altro non dift'erifce, fatuo , che ficll’operatione 
del tempo, che fcco porta la difficoltà, perche in quella fi pone il tempo ia 
quinto luogo deliro , e fi moltiplica vii la quantità delle lire, che fcco 
porta la difficoltà , e tal prodotto ferue per terzo termine della redola del 
tré, mà in quella il medefimo tempo fi pone in primo termine finirti o ,c 
fi moltiplica vià il guadagno per cento, e quello c il partitore, egli altri 
tré termini moltiplicati Irà loro , fono il numero da diuidere . Percfem- 

S ùo, che fi ccrcalfe da qual capitale deriuartevn guadagno di lir. 400. 
atto in anni 9À ragione fempliccmente di lir. j. per cento l’anno , e tal 
conto fi difponc in regola , elicendo : anni 9. lir. j. dcriuano da vn capi- 
tale di lir. ioo. lir. 400. di guadagno in anni vno , da qua! capitale deri» 
ua ranno ; Clic operato , talcapitale lono hr. iSS, & orco noni . 
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Mi quando lì ricercarti il tempo ,e non il capitale , fi pone parimente in pri- 
mo luogo finiftro il capitale , che feco porta la difficoltà , Si in fecondo 
luogo il guadagno per cento, nel terzo il tempo , nel quarto il guada» 
gno , & ne! quinto il cento di apitale j c poi li opera fecondo li docu- 
menti dati . Efcmpio, che fi cercarti in quanto tempo lir 500. haueranna 
guadagnato lir.mille, i ragione femplicemente di lir. j . per cento . Che 
dilporto il conto , come fiegue , rauuenimento fono anni 40. 


lir. C. lir. G. A. lir. G. lir.C. 
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V. Che cofa c regola molteplice t 

S Quella è vna rifolutione d’vna catena di più termini , .che con bìglie règiJ 
le del tré fi potrebbe rilòlticrc. *” . * 

V, Quante elicruationi hi quella regola» 

. S.Due 
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S. Duepartieolarftiente , fa prima è nel difponerfa , e fi deue auuertlre che il 
primo termine finiftrofia fempre della natura dell'vltimo deliro, qual 
farà fempre il numero, che feco porta la difficoltà , & il fecondo liniftro 
<ja feniprc equiualetite al primo , e cosi decorrendo di tutti gli altri ter- 
mini , eccettuato Pantepenultimo , che farà fan pie fcom pannato , e quel- 
lo , che verrà inquotiente , farà di /ita natura . 

La feconda oflémationec , che nel l'operare fi moltiplica il primo termine de- 
liro vià il fuoantecedente , e poi fe ne lafcia vno , e fi moltiplica l'altro 
con quel prodotto , e cosi decorrendo fempre verfo mano fimiira , l’vno 
*1, c l’altro nò; e quelito è il numero da partire, erutti i termini lafciaci, 
moltiplicati frà loro , fonoil partitore . Perefempio , che fi dicclTe per 
Canepa lib. i8joo. da lir. ty. il cento ,cauato prima lib. 4. per cento di 
tarra .quante corbe di Formento fi riceuerannodalir. 7. la corba, età! 
quelito fi difpone in regola .dicendo: lib. cento di Canepa fono eguali 
à lir. 1 y, e lir. 7. fono eguali à corbe vna diFormenco, c lib. cento torna- 
no nettedi tarra lib. 9*, che tornaranno lib. i8jooj che rauueniracnto 
fono corbe 380, e quattro fattimi , 

corb. lib. lib. Iib.‘ 

I. ICO. ityco. 
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V. Che cofa c regola del Cattato fanplice , ò fia falfa pofitione (èmplice t 

5 . Quella è vna regola neceflària per mettere inre°o!a del tre quelli queliti, 
quali mancano di qualche termine ncceflàrioalla mede lima regola . 

V. Vorrei qualche efanpio di quella/ 

S. Sia , che fi cercafle vn numero , che Iettatone il quarto , quinto , e fefloi 
nerrmanelTeijo. che operato , c fuppofto , che il detto numero folle Ho. 
che il quarto è t y. il quinto e 1 1, & il fello è 10, quali tré numeri fom- 
ntari fanno 37, che fòttratti da *o, ne rellano 13. numero Amile i *3». 
Per tanto fi dice con la regola del tre, fe >3, dà *0 , che darà >j« I che 
operato fono lir, < 00, 
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V. Cofa è règola del Cataio doppio , ò fia fai fa potinone doppia t 

S. Qyefta è vna regola molto neceflaria per difponere in regola del tré quel»' 
li queliti , che mancano di molti termini neceflarij in quella . 

V. Vi è alcuna olfcruatione in quella regola } 

S, Vi fono quelle quattro , fe bene pofeià in rillretto non fono fe non tre , cioè 
pili , e pili Tempre lì fottra , meno , e meno Tempre fi Tot tra, più , e meno 
tempre lì lèmma , meno , e più Tempre fi lèmma . 

V. Vorrei vn efempi®. 

S, Eccolo : Antonio dimanda il prezzo di qual fi voglia di tre Calmili , che 
collano tir. a 500. delti quali il prezzo del primo non sj , e dice il iccnn» 
do valerequanto il primo meno lir.xo. il terzo quanto il Tecondo più lir. 
ao, che operato , il prezzo del primo fono lir. 8j#, e due terzi, il fecondo 
lir. 8i<f,e due terzi , & il terzo lir. 84 6 , e due terzi -, che Tornatati fanno 
£*• a 500. 
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tT, Oltre le règole gii detta , luttWevoi alcune regole breul per fari conti 

d memoria > 

S. Ne habbiamo alcune! 

V. All’operationediquefle. Compro il cento della Canepa lir, x S. diman- 
do quanti ioidi vaglia la libra . 

S. Per faper quello, parto le iir. 18. per y, die il quoticnte fono fol.j.dia.7,’ 
& vn quinto • e tanto coda la libra , 

V. Perche li pane per 5? 

S, Perche fi doueria moltiplicar per 10. lòtto il 1 8, e farne foldi , e poi pa rti- 
re per cento s mi confiderando io il so. edere la quinta parte di cento, 
per tal ragione partifeo per y. 

V. la libra d’alcuna cofa mi coda (oidi 3. dimando quanto mi codi il cento? 
5 . Moltiplico li foldi j.per y,chefamiolir.iy;etancodtcocodarnei!cenro,; 
V, Per qual ragione late quedo ? 

S, Perche dourei moltiplicare j. vii toc, Ar il prodotto diuiderlo per so. per 
farne lire , perche confiderò ilio, efler la quinta parte dicento, perciò 
moltiplico per j, che fanno lir. 1 y . prezzo del cento . 

V.L'onciad'alcuna mercanta mi coda danari jidimandoqiiellotni codi il cèto? 
5, la medili ma operationedi (òpra fèruc , poiché tanti danari vale l’oncia di 
alcuna cofa , tanti foldi vale la libra della medelima , perciò moltiplico 

f >er y.li danari j, che fanno lir. ty. come (òpra . 
cento delle lire guadagna ogn’anno Tempi icente lir. y;ditnandoilgttt> 
dagnodi vna lira in meli vno . 

S. Parto per y. le lir. y. guadagno, elicne viene danari vno; e tanto è il giu-, 
dagno di vna lira in vn mele. 

V. Per qual ragione late quedo ? v 

S. E che per regola deltré fi dice, fc in anni vno lire cento danno lir. y. di 
guadagno , cl^ùdari lire vna in anni vno ? poiché dorrei moltiplicar 
per so. per far^TOldi , perciò confiderò il 10. elfere la quinta parte di 
cento , cosi parrò per y ,che ne vienelòldi vno , guadagno di lire vna in 
anni vno, e perche tanti foldi guadagna la lira l'anno . tanti danari gua- 
dagna la medelima il mele . 

V. la libra della Seta vale lire iS;dimando il prezzo d’vn* oncia ? 

S. Per regola generale moltiplico il 5. via 18, coarto per 3. 1! inedefimo prò» 
dotto , che l’auucnimento fono foldi 30. prezzo dell'oncia , 

V. Qual’è la ragione di quedo ? 

E che-il is. di io. è lir. tre quinti, perciò moltiplico per y , e parto per 3! 
V. La libra della Seca vale tir. 1 5; dimando il prezzo del tedino . 

S. Moltiplico il 1 j . per 5, e parto per 4, che PauueniiRcnto fono danari 1 l t e 
trequarti , prezzo del tedino. 

V. Conqual ragione fatequedo» 

5 . Perche il 16. è quattro quinti di »r> ; perciò moltiplico per y. eparto per 4! 
V. Hauctede altra regola per far guelfo t 

$, Si potrebbe anco fare in queda forma , prima trouare il prezzo dell'oncia,' 
che fono Iòidi s y, e moltiplicarlo per il prodotto diuiderlo per 4,che 

il quoticnte fono danari 18, e tré quarti,comefjpra;ela ragione di qua- 
• $0 c, che ili s. cere quarti dt 16. V.La 
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V. T_a libra delPefce vale foldi S. dimando il prèzzo dell' oncia l 

S. Vale danari 8. perchcquanti foldi vale la libra della mercantia , ranci da- 
nari vale l'oncia di quella. 

V. La t ibra del la Seta vale Iir.iy.i8. 6. dimando il prezzo dell’oncia > 

S, Primadico à lir. ty. l’oncia valerefoldi ry. mavì fono di più Ioidi i 8. «?.' 
perche tanti Ioidi vale la libra, tanti danari vale l'oncia , li i S. foldi fo- 
no foldi i.6. e li 6. danari fono vn mezzo, perciòdico valere l’oncia foldi 
t6. danari 6 . e mezzo. 

V. La corba del vino vale lir.tf. dimando il prezzodel Boccale» 

S. Parco per j. il 6. che ne viene foldi *. e canto vale il Boccale . 

V. Per qual ragione late voi quello > 

S, Perche donici dire con la redola del tre, Boccali <o. mi danno lir.£. che mi 
darà Boccali vno > e moltiplicar per io. furto il 6. per farne foldi, perciò 
confiderò ilmedefimo io. elTer dito, la terza parte ,eper quello parco 
per tre. 

V. La corba del vino mi colla lir. 6. dimando il prezzo della foglietta ? 

S. Parto per u.il medefimo <s.che ne vengono danari ^.prezzo della foglietta.’ 

V, Vorrei fipcre la ragione di quello i 

S. Faccio quello per cfler* il io. di i^o. foglierte, chevannoalla corba il 
dodicefimo . 

V. La corba del formento vale lir.7. dimando il prezzo d’vnqitartirolo ? 

S, Moltiplico le lir. 7. per y, e parto per 4, che i'amienimento fono foldi 
danari 9. prezzo d vn qnartirolo. 

V. Per qual ragione fare voi quello ? 

S. Perche il 16. di 10. è quattro quinti. 

V. 11 pclòd’alcuna mercantia vale lire fette, dimando il prezzo della libra 2 

S, Moltiplico il 7. per 4. e parto per y. che il quotiente fono foldi y. 7. &vn 
quinto , prezzo della libra, c la ragìonedi quelloè , che il io. èquatcro 
quinti di ìy. 

V. Il 100. della canepa vale lir.iy, dimando il prezzodel migliaio. 

S. Moltiplico per io. il 15. che fanno lir.150. e canto vale il migliaio. 

V* Per qual ragione fate quello ? 

S. Perche il pruno termine /indirò della regola del tré , t la decima parte del 
terzo deliro . 

V. Il ioo. del fapone vale lir.a 8. dimando il prezzo d’vn pefo. 

S. Parto per 4. il 18. che il quotiente fono lir.7. prezzo del pefo , e la ragione 
di quello e, che il a y. c la quarta pane di cento . 

V. Il migliaio del ferro vale lir.150. dimando il prezzo della libra. 

S. Parto per dieci le lir. 1 yo. che ne viene 1 y. prezzo ilei cento , e quel pro- 
dotto parto per y. che ne viene foldi j. prezzo della libra. 

V. Per qual ragione fate quello » 

S. Per due ragiom, prima parto per io. perche confiderò il cento eflcr di 1000 
la decima parte , e poi parto per y. quel prodotto per le ragioni adilone 
nella prima regola . 

V. J a libra d'alcuna colà vale iòidi 6 , dimando quello vaglia il migliaio, 

S, Vale lir. 300, * j ' 
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V. Come fate cori prefto ? _ 

S, Moltiplico il 6. per y. che fi jo. fc i[ meJefimo jo‘ per to', che fanno lirj 
j«o. per le ragioni gii di fopra dette . 

V. Francefco guaìigna Tir. io. il mefo , dimando quello guadagni il giorno, 

S. Moltiplico le lir.io. per ». e parto per cre.che il qnotiente lono folti i rj. 
4. e tanto guadagna Francefco il giorno . 

V. Per qual ragione fate quello t 

S.Pcrche dourei moltiplicare per io. fottolelir.io. epoi partire per jo.perciò 
tagliato dal 30. il zero, e dal venti , ne rclla tre, e due , e poi opero, co* 
mehò detto. 

V. Antonio guadagna ogni giorno Iòidi n. dimando quante lireguadagnari 
il mefe . 

S, Moltiplico 3. perii i».e parto per», die ne vengono lir 1 8 . e tanto guada- 
gna il mele, e quello lo faccio per le ragioni dette di lòpra. 

V. Girolamo guadagna ogni mele foldi 50. dimando quello guadagni il 
giorno. 

S. Moltiplico per ». e parto per y. che il prodotto fono danari io,e tanto gu a « 
dagna il giorno, e la ragione di quello è, che il 11. è due quinti di 30. 

V. Dimando lir. yo. quanti bianchi fono da foldi dodici l’vno ? 

S. Moltiplico le lir. 50. per 5. e parto per 3. che fanno Bianchi Sj.e vnterzo, 

V. Per qual ragione fate voi quello ? 

S. Perche n. foldi fono di 10. li j. quinti. 

V. Bianchi *0. alla ragione di lòpra, quante lire lòno » 

S. Sono lir.54. e per iàperlo moltiplico il 90. per 3. e parto per y. mieto lo 
parto per y.c moltiplico il prodotto per 3. e quello per le ragioni det- 
te nell’antecedente dimanda . 

V, Rizzilo limo mezzi Teiloni nura. 3 6. à Iòidi quindici l'vno ; quante lire 
fono? 

S, Per làperquelto moltiplico il 36. per 3. e parto per 4. onero lo parto per 
3. c moltiplico il prodotto per 4. che fanno lir. *7. e quello lo faccio per 
elfere li iy. Iòidi fuo prezzo 3. quarti di lira. 

V. Teiloni num.44. da foldi 30. I vno, quante lire fono ? 

5 , Sono lir, f-6. perche confiderò i 44. Teiloni edere 44. intieri , anco 44,’ 
mezzi, che fono lir. 1». che aggiunte alle 44. fanno lite tftf.giullo prezzo 
ddli Teiloni 44. 

V. Lir. 4y. quanti Teiloni lòno alla ragione di fopra? 

S. Sono Teiloni 30. e per far quelto moltiplico il 4y. per», & il luo prodotto 
lo parto per 3. che fanno il detto numero di 3». 

V, Terzi di Iucca 48. à lir.t. Iòidi 13. edm. 4. l’vno , quante lire fono/ 

S. per faper quello moltiplico il 48. per y. e parto per 3. clic rauucnimento 
fono lir.éo. 

V. Per qual ragione fate voi quello ? 

S. Perche doureidire con la regola delle proportioni , Ce tue mi dà y. che mi 
darà 48. che operato ne viene come fopra. 

V. Lir. 60. quanti Terzi di Lucca (iranno alla ragione di fopra ? 

S. Moltiplico il 60, per 3, e lo parco per j. clic 1 aimemmento lono Terzi 

c que. 
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é quello lo faccio per le ragioni fonradette . 

V. Muraiole ioj. di Bologna da foldi ». l'vna, quante lire fono ? 

S. Per regola generale parto per io. le Muraiole 105. che fanno lir. i*. e Ri- 
di iò! e quello lofacciopcr elTere ogni Muraiola vn decimo di lira, 

V. Lir. yS. quante Murai ole faranno» 

S. Per redola generale aggiungo al y8. vn zero , che fanno y8o. e tante Mu- 
ra iofe fono Iir.y8. e Io faccio per le ragioni di fopra. 

V. Piatire num.4t. da foldi 14. l'vna , quante lire fono ì 

S. Moltiplico le Piaflre 45. per (. e parco per 4. che ne vengono lir. y 4 . ò pu- 
reparto per 5. il 45. c poi moltiplico per 6 , il filo procotto, che 1 auuc^ 
nimento è come fopra. t 

V. Lir.60. quante Pialtre fono da lir.r.e foldi 4 . 1 vna ? 

S. Moltiplico il 60. per y. e parto per 6, che nc vengono Piatire yo. 

V. Paoli 84. quante lire fono. 

S. Parto per metà il 84. che fono lir. 31. 

V. Per qual ragione fate quello? 

S. Perche il Pàolo é la metà della lira. 

V. Lir. 4 6. quanti Paoli fono ? 

S. Sono num. 91. e per faperlo moltiplico il 46. per», per le ragioni d! 
fopra . 

V. Mezzi Paoli 58. quante lire fanno? 

S. Parto il *«. per 4. che fanno Iir-14. e quello per effere il mezzo Paolo la 
quarta parte d'vna lira. 

V. Lir. * 8 . quanti mezzi Paoli fono ? 

S. Per fa per quello moltiplico il per 4. per le ragioni di fopra , chefànno 
144. mezzi Paoli. 

V. Quarti 40.di Paoli, quante lire fono? 

S. Per faper quello parto il 40. per 8. che ne vengono lir. y, e quello Io faccio 
per ellcre il quarto di Paolo vn'ottauo di lira . 

V. liner, quanti quarti di Paoli fono alla ragione di fopra ? 

S. Moltiplico pei 8. il » 8. per le ragioni di fopra ,che fanno quarti di Paoli 
»o8. 

V. Grolfi yo. da quattrini 40. l’vno, quante lire fono > 

S. Parto il yo.per 3. che vengonolir.i8.edue terzi. 

V, Per qual ragione fate voi quello ? 

S. Perche li 40. quattrini fono vnterzodi lira . 

V. Lir.3 8. quanti Grolfi fono alla ragiondi fopra? 

S. Per faperlo moltiplico il 38. per 3. per le ragioni di fopra , che fcnr» 
Grolfi 10S. 

V. Giuli; 48. da foldi 8. I’vn*, quante lire fono ? 

S. Moltiplico il 48. per 3. e parto per dieci il fuo prodotto , che fanno lire 14. 
e foldi 8. e quello perche li Ioidi 8. fono 3,<tecimidi lira, 

V. Lir.80. quanti Giuli j fono da Ioidi 8 ? 

S, Moltiplico il fio. per 10. e parto per 3. che lànno Giuli; »oo. onero lo par- 
to per 3. e moltiplico il prodotto per 10, e quello io laccio per la ragione 
addotta ncirautcccdcute dimanda. 

T » V. Par- 
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V. Parmigiane 40.' da Ioidi ìz.l'vni, quante lire fono? 

S. Moltiplico le Parmigiane 40. per vmiici , e parrò per io. che fanno lir, 44? 
e quello perche don rii dire con la regola delle proportioni , fe io. mi di 
.11. chetili darà 40/ 

V. 1 ir. 3©. quante Parmigiane fono alla ragione di fbpra ? 

S. Moltiplico il 30. per io. e parto per 11. che ne vengono 17. e tre vndi- 
celimi. 

V. Barbarine mim.40. da quattrini ti. l’vna, quante lire fono? 

S. Per iaper quello, piglio il fello di 40. che lòno I ir. 5. (oidi 13. c din. 4.e pa-’ 
rimente i! decimo di tal’auuenimento, che fono lir, o. e ioidi 13. 4, che 
fommati inficine fanno lir. 7. 8. 

V, Per qual ragione fate voi quello? 

S. Lo laccio per eflèr*o®ni Barbarina ir. fefantefimi di lira.' 

V. Lir. 1 1. quante Barbarine faranno alla ragione di fopraf 

S. Moltiplico le lir. 11. per fio. e parto per ir. il prodottopcr le ragioni di fo^ 
pra , che ne vengano Barbarine fio. 

iV. Quattrini 3x5. quante lirefonof 

5, Per regola generaletaglioda mnno delira vna figura , e le antecedenti al 
punto , parto j». che 1* auuenunento fono lir. le figure tagliate , parto 
per fi. che fono foldi.cfeauanzaflc qualche cofa, lo raddoppio , che fona 
danari, liche li Quattrini 315, fono lir. z. 14,*. 

,V. Per qual ragione fate quello ? 

S. Percht donici dire con la regola del tré, fe Quattrini no. danno lir. i.che 
cofa daranno Quattrini 31 y. che per hauer no. il zero lo taglio , Se anco 
taglio vn numerodal 315. e poi opero, comefopra. 

V. Ducatoni 30. Fiorentini da lir. jr. Se vn quarto, quante lire fono ? 

S. Sono lir. 157. 10. 

V. Come fate quello? 

S. Moltiplico 30. per 1 1. & il prodotto lo parto per 4. perche potrei dire eoo 
la regola del tic, fe quatti ocra zi .che cofa erano ducatoni 30. 

V. lir. ifi8. quanti Ducatoni di Fioienzafonoda lir. y.& vn quarto ? 

5. Moltiplico per 4. le lir. ifi8. c diuido il prodotto per 1 1 . pet le ragioni di 
fopra, che fanno Ducatoni 3 a. 

V. Vngari «8. quante lire fono? 

S. Moltiplico per 17. i! 68. e parto per due, perle ragioni addotte nclli due»' 
toni, che fanno lir. 178. 

V. Lir. 1 jfi. quanti Vngari fono da lir. 8. e mezza, come lopra? 

5. Moltiplico per z, e parto per 17. per le ragioni di fopra.the fanno Vngari 
ifi. 

V. Lir. 50. quante mezze Dobole fono da lir 7. e mezza t 

S. Moltiplico per z . e parto per 1 y. che fanno mezze Dobole num. 1 ». 

V. Per qual ragione fate quello ? 

S. Perche dourci dire,fe r y. mezzi danno vno, die daranno lir, 50. da ridurli 
in mezzi . 

V. Lir. y 1 . quanti Scudi fono da lir. 4. & vn quarto 1* vno ? 

S. Mgluplico le lir. jr, per 4, c parco per 17. che tanno Scudi 11, e quello Io 
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faccio per le ragion! tante vr»Tte dette? 

V. lir. 1 14. quante mede Dobolc di Spagna da Utf. e tre quinti fono ? 

S, Molnplicoper y. e parco per 38. che tonno mette Dobolc mtm, ty. 

V. Wi piacciono quelle voftre bretiiti, mi ditemi qual fu quel numero al qua- 
le aggiunto 8. e cinque ottaui faccia 18, e mezza ? 

S. Sarà *~c fette ottani . 

V. Come fate voi quello; e per qual ragione ? 

S, Sottro lir, 8. e cinque ottaui da lir. i8.emezza,e la ragione é; che fa di» 
manda dice qual Ita quel numero, che aggiuntoti 8. e y. ottaui faccia 1 8. 
e mezza.Dunque è necettario, die fta vii numero minore di iS.e mezza; 
«perche lapendo, che la prouadel fommare c il fottrare j e parimente 1* 
prona del lottrare è il (bulinare; con laccio la lòttratione ; e per prouarc 
la mia operatione aggiungo lir.y.e fecce ottaui,à lir. 8,e cinque ottaui;ch$ 
veramente fanno 18. e mezzani che l'operatione è ben latta, 

V. Dimando qual lia quel numero dal qual leuatone x», c mezza, neretta *yi 
& 1. quarto? 

S. Sarà lenza dubbio 3 7, e tré quarti. 

V, Come fate vo i quello ? , 

S, Poiché la dimanda fattami dice, qual fia quel numero dal qual leuato tal 
& vn mezzo, neretti x 5. &vn quarto , eh* è fenfo rutto contrario alla 
prima dimanda; perciò detto aggiungere, e non fottrare. Dunque ag» 

S iunto ri. & vn mezzoà xy. & inquarto, fanno 3 7. e trequarti. Se por 
a quel 37, erre quartine cauo ix.& vnmezzo,ne retta zy. Si vnquartoj 
perciò fi puòdire l'operatione ben fatta . Tal che il numero dalquai Io» 
uato ii. & vn mezzo, che ne retti zy.& vn quarto , farà 37. cere quarti j 
come hò detto . 

V. Qual* èque! numero, che dmifo per t, & vn mezzo ,J il quoriencc ftaxoj 
& vn quarto } 

S. Sari 131. e 5. ottaui. 

V. Come lapete voi quefio ? 

S, Moltiplico il xo. & vn quarto vià (. 8: vn mezzo , che fi 131.0 ottauìi 
poiché fe quel tal numero Io diuido per 6 . Se vn mezzo , il auotitme è 
XP.& 1. quarto; numero ricercato; perche la protu del moltiplicare é il 
partire . 

y. Due qual fia quel numero, che moltiplicato per 7. & vn mezzo, il f lodar-, 
to ha 1 8. & vn quarto ? 

S. Sarà x. «a. 

io 

V. Come fate quello ? 1* 

5 , Pano il 1 8. & vn quarto per 7. & vn mezzo,chei! qtìotiente è t . To ; e que- 
llo lo faccio per eflere operatione contraria alla pattata dimanda ; perche 
è neceflàrio iapere inqudledimandc le fufleguenti regole. 

Prima, quando la dimanda dice; qual fia quel numero, che aggiuntoti! ij 
tal numero faccia il tal numero, all'hora fi deue lottrare. 

Secondo, quando la cimandadicc-, rual ha quel numero , dal qual fottratto 
il ul numero, ne adii tl talt;all‘horafi deue fommare. 

Ter- 
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V. Hò intefó Poperatione; mlper ertTeièficuro d'ha.ier ben’operato, che lì l'àf 
S, Si li la fila proua, moltiplicando la radice ricrouata in fe ftefla , che i I pro- 
dotto neceiTariamentedeuedler' eguale all i pruni numeri proporti , e 
quando gli auanzaflequalche cofa, fe gli aggiunge fecondo lcotìèruacio- 
mdate nel partite per danda. 


* 179*4 

* 179*4 

xfj 

1JI 5848 
59x131^ 
4^0^468 
ji8yfio 
3947144 

lir. 43 ì8«3j8j77<: 


V. Hauete de' to fà perla Fare in pili modi .fatela pergratia. 

S, Prima, che comincij ad operare è necellario il fapere, che ogni radice hi li 
Tuoi numeri particolari per cauare quella; cioè la radice quadra hi il 10. 
la radice cuba jo. »co. e cori qua! li voglia altra fpetie di radici, come 
farebbe radice di raaice, radice relata, radici, di radici, di radici } e cosi 
diicorrendom infinito di tutti li mimeri.clie fi portano imaginare,e direi 
quali radici fi pofibnoancocauarecon la regola data nel cauare la radice 
quadra ne? panato modo , che tutti fi vedranno nel Mifcellaneo del mio 
Maeftro.che quanto prima fi vedrà alle publiche Stampe ; e per venire 
all'operationedel fecondo modoj Prima fi fanno li punti , come nella 
pallata operatione; fecondo qual fi voglia radice ritornata , fi moltiplica 
fcwprc vià to. e poi fi opera come per danda, c da quel refiduo fi caua il 
quadratodel digito. E vagliamoci deili partati numeri , che operato, 
come qui fotto fi vede, il quotiente ritorna eguale alia partita operatio- 
ne. 
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V. Mi piace quella operatione, mà fa prona, come fi fi ? 

S. Per moltiplicare, come hò detto; & anco potrebbe Cernire il pa fiato modi 
d'operare per farne proùa , 

V. Vorrei mi dice/le >1 modo di canate la radice Cuba delli feguenti numeri 
9^11199. 

S, Per cauare qual fi voglia radice Cuba da qual fi voglia propoftaquantirà dì 
numeri, fi principia da mano delira , e fi ponevn punto lotto la prima fi- 
gura, e poi le ne lafciauo due, e fi pone vn’altro punto fono l'altra; e co- 
si dilcorrendo verfomanofiniflra;e quanti faranno li punti , tanti la ran- 
no li digiti della radice: fatto quello dì troua la radice delle figli efot- 
topofleal primo punto finillro , & il Ilio Cubo fi fottra da quellej à quel- 
J’auanzo le gli aggiunge le figure del punto fufleguente; e per ritrouare 
li digito feguente fi moltiplica per regola generale il quadrato del digiro 
ritroiiato, ò digiri fin'à quell 'bora ritrattati vii 300. e quel tal p edotto 
lènte per partidore , e poi fi opera conforme fi fà nella danda ; eqttal fi 
Voglia numero, attero numeridelia radice antecedente ali'yltuno digito 
ritrattato, fi moltiplicano per regola generale vii 30. e quel prodotto vii 
li quadrato dell* vlrimo .digito ritrattato ; equel prodotto li fottra dall* 
auanzo rimallo nella fottrattone della danda ; c da quella differenza, die 
ne rella ,fèmpre fi fottra il Cubo dell’vltimodigito ritrouato ; e cosi (è- 
guendo ininfinito. Si che operato con le ofleruationi di (òpra date, c<* 
me fi vede nella qui fono notata operatione, la radice Cuba lari 3 9 9, 
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V.Perfarndproua .che fi fi 7 . 

S. Per regola generale fi quadra la radice Cuba ritrouata , che nel pattata ef. 
Tempio è i 99. e quel quadrato fi moltiplica Tempre vii U rnedefima radice 
Cuba ritrouata . Si che operato.come qui fot» u vede, il prodotto è eguale 
alla gii propofta quantità di numeri , Dunque l’opcutioae Uà bene • 

39 9 
399 

3991 
3991 
n 97 ■ 
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V. Gii mi dite faperla fare io piti modi : hora dite il fecondo . 

S. Per il fecondo modo , prima fi puntano le figure come hò detto nelle paflà- 
te operationi , e poi fi ri troni la radice Cuba delle figure del primo punto 
dalla binda fini Idra ; e fitto quello fi opera ,come per femplice dandfa , ti- 
rando siti vm fola fi pira a’ la volta : e per regola generale fi quadra Tem- 
pre i digiti della radice fiit'all* hora ritrouati , e Quel prodotto pure per re- 
gola generale fi moltiplica per j. e quel tal prodotto Terne per intronare il 
digito fiiflègucn.e , che ritornato , fi ope^a per fempliCe dandaj Srà quella 
differenza fé gli .ingiunge il no meta luffe gtience . Fatto quello , fi molti- 
plica per regola generale per j. li digiti antecedenti all* vlcimo ritrouato, 
e quel prodotto fi moltiplica vi il quadrato dell * vltimo digito ritrouaro, 
e quello fi fottra dilla differenza rimifla nella danda » alla quale fi- aggiun- 
ge la figura fiiffeguente , che hi il punto ,e fi Cuba l’vfimo digito } fit j[ 
prodotto fi foitra , come fopra ; e covi decorrendo di qual fi voglia quantità 
di numeri : E fia ,che fi valcffc dclli numeri del partito eflèmpio ;clie ope- 
rato con le off ruacinni di fopra, la radice viene eguale alla pallata, cornei* 
vede dalla qui notata opetatione . 

*3S*!’99 
• • • 
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TRATTATO 


DI GEOMETRIA 

PRATICA- 

L 1 $ 2^0 P M 0. 

S JA On è gii il mio intento lo fpiegare in quello luogo tutte le Propoli- 
*sf tieni , Problemi ,e Teoremi degli quindici-libri d’ Euclide-,mi 
K d’cfplicare foloquelle Propafitioni , che fono neceflàrie alla Geo- 
metria pratica Trignometria , & altre limili discipline Matemati- 
che ; dunque difenderò alle Deiinitioni , Pollulati , & Aflìomi , 

T>EFIJtlriOT(.i. 

ì T) Vnto c quello , che non ha parte alcuna : onero il pùnto è vna cofa ih - 
1 diuifibilejfc per punto indiuifibile «‘intende il punto matematico, qual 
è vna colà conceputa nel noflro intelletto. Mà il punto fatto da materia lòpra 
dell’altra materia farà diuilibile materialmente à benché G conlìderi coinè 
indiuifibile . 

» Linea fi dice cflere vna longhezza lenza larghezza, e profonditi, li termi- 
ni della quale fono due punti , Rrquelta linea fi dice diuilibile per la longhez- 
za , e non altrimenti ; fe benctal diuifione fi può dire piti tolto tagliamene o, 
ò fegamento , che diuifione . Si diuide quefta linea in retta , obliqua , curila, 
circolare , tangente , fecante , &c altre infinite diuifioni , che per breuità tra- 
Iafcio . 

3 linea retta lìdifinifceelTere vna breuilfima eltcnflone fri due puntijcioè, 
che ninna parte di quella non li alza , ne lì abballa più delti Tuoi eilremi, qua- 
li eltremi fono due punti . 

4 linea Curua fi difinifcecllere quella, che non giace egualmente fri lifuo* 
eltremi, mà che in qualche parte fi alza , à fi abballa più degl* eltremi . 

1 La fiiperficie fidifinifee elfere vna lunghezza, e larghezza fenza profon- 
dità, e quelta è di varie lorei j piana , concaua , conuefla , mi.lta, celeltc ,tcr- 
reltre , èc altre limili diuifioni j Mà perche la mia intentionc in qtiefto breue 
trattato c Polo di dtfinire la piana , come quella, che corri fponae alla linea 
retta ; perciò fuperficie piana , é quella, che Ili egua Intente polla frà le fue li- 
nce rette . 

6 li termine di qualiiuoglia linea fono due punti , perciò li dice li termini 
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della linea efferc due punti , ficomequelli della fupecficie fono le fttedefìmè 
linee che la racchiudono . 

7 Corpo lì dirinifce cflere quello, che ha longhezza, largherea, e profondi- 
tà, qual corpo reftadiuifo in regolare , tc irregolare. 

8 Circolo, c vna ligura contenuta da vna fcl linci , che fi chiama Circonfe- 
renza , nel mczodella quale vi è vn punto , clic fi chiama Centro , Si tutte le 
linee, che fi partono da quello , & vanno alla Circonferenza fono fri loro 
eguali . 

9 Diametro è vna linea, che patta per il Centro del Circolo ,.e và à toccare 
con le fue eftremità la circonferenza , e tal linea la diuide in due parti eguali, 

10 Mezzo Circolo è quellOjChe retta comprefo dalla metà della Circonfe- 
renza , Sedai medefimo diametro ; poicheqtta! fi voglia quantità di Circolo 
compre-fi) da qual fi voglia linea , che non patti perii centro , fi dice portione 
di Circolo.e non mezzo Circolo; onero fi dice feghmento di Circolo. 

1 1 Angolo, è il contatto, che fanno due linee in vn medefimo punto , e che 
non fiano in drittura vna dell'altra . 

iz Angolo rettilineo, equello , che vien formatoda linee rette à differena* 
del curuilinee , che viene formato da linee curue . 

1 3 Angolo retto è quello, clic fi fà quando vna linea ftà in tal modo fcpr'vn' 
altra , che sjl'angolida ciafchedttna parte fono fra di loro eguali. 

14 Angolo acuto fi difinifcceflèrequello qual' é minore del retto. 

1 5 Angolo ottufo fi difinifce effere quello, qual fi ritroua maggiore de! retto. 

1 6 Figura è quella,chc retta comprefa fri vno,c piti termini,- citai pofeia re- 
tta dittila in Sferale , Piana, Triangolare, Rettangola, Quadrangola, e di 
cinque lati , <f. 7. 8. Se c. 

17 II Triangolo equilatero è quello , che ha tre Iati eguali . 

iS IlTriangoIo Hofccl le , equello ,chehàlblodue lati eguali. 

19 II Triangolo Scaleno , fi dice effe re quello ,chehà tre lati ineguali , gl* 
angoli del quale poflonoeflcre tutti acuti, onero vn recto è due acuti, òpure 
vn' ornilo , e due acuti . 

10 II Triangolo Ortogonio , ouero Rettangolo fi dice elTere-<;ueJIo,chehà 
Vito dalli fuoi angoli retto. 

11 Quad rato c vna figura, chelii quattro Iati eguali. Se tutti li fiioi Jatifor- 
mano angolo retto . 

t» Rombo è vna figura parallelogramma ,qual hà quattro lati eguali ,mi 
ninno di quelli forma angolo retto . 

13 Romboide è vna figura parallelogramma, che hà i lati opporti eguali , mi 
non C equilatera, e niuno de fuoi lati forma angolo retto . 

14 Trapezio è vna figura di quattro lati formati fenza alcuna regola. 

1; l inee parallele , ii cqiiidiifanti fon® quelle , che (ono porte frà loro in 
taldittanza eguale, die prolungate in infinito da qual li voglia de fuoi lati, 
mai fi congiungeranno inficine , Se cosi mai formaranHofuperfitie. 

16 Non fi può dar fupei fide piana comptela da meno di tré lir.ee rette . 
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I £ E ìcofè eguali fi aggiungeranno cofe esualil* aggregato furiano cd- 
3 fe eguali . Eflèmpiolia 8. al quale *' aggiunga io. fari il. Cecile 
ad vn’nltroS. raggiungerà parimene» io, fari pure 18. 

a Quando due cofe fino eguali ad vna medefima colà fono fri loro eguali? 

3 Seda cos* eguali fi leuarnnnocos* eguali le differenze ,ò refidui faranno 
eguali . Eflèmpio fe da vna linea longa v. g. braccia 1 1. fe ne leuari vnaloit* 
ga braccia 4. ne rcflarà vna longa braccia 8. Così , feda vn’altra longa pari- 
mence braccia iz.iè ne leuari vi» longa braccia 4, ne reflari vna longa pure 
braccia 8. 

4 Se à cofedifeguali fi aggiungeranno cos’ eguali gl* aggregati ,ò forata:: 
farannodileguali . EfTetnptò , fe à ri. fi giungerà 8. ’T'auucnimento farà 1 f é 
nife ad vn'altro 11. fi giungerà vn numero differente da 8. per eflèmpio r?. - 
l'auuenimento fari tj. che c differente dal primo atiuenimerto. 

5 Se da cofe ineguali fi leuaranno cos 'eguali, li refidui , ò differenze faràn* 
no ineguali . Eflèmpio , dace due linee ineguali fra loro , delie quali la prima 
jperefiempio fia i». e la feconda 8. fe -da ciafcheduna fi leuari vna portione 
eguale , per eflèmpio j. dalla prima ne reftarà 7. c dalla feconda 3, che fono 
fri loro dileguali . 

6 Se da cos’ eguali fi leuaranno cofe ineguali li rimanenti , ò differenze fa* 
ranno fra loro ineguali; Elièmpio dare due linee eguali delle quali ciafche* 
duna fia v.g. 16. fe dalla prima fe ne letiaràper eflempio 7. ne reflari 9. mi 
fe dalla feconda fene Ieuarà vna portione differente da quella , che iì c Iellata 
dalla prima t e fia chele li leni 5. ne reftarà 1 1. quali differenze fono Irà lor» 
(dileguali . 


DIMA 7 iVJ:, 0 ' TOSTKLATl; 

i fi dimanda , che fia concedo ; Dati due punti poter condurre per quel- 
» li vna linea retta. 

1 Data vna linea retta adontarla quanto pare da qual fi voglia banda . 

3 Dati due punti far centro in vno, e per l'altro condurre vna Circonferen* 
za di che grandezza fi voglia . 

4 Data qual fi voglia fuperficie, ò linea, poter pigliare in quella qual fi 
voglia punto jò linea . 

j Si dimanda, che fia conceffo.che tutti gl'angoli retti fiano fri loro eguali;’ 

* Che Ita concefio , propofta vna cola ripigi iàrla . 

7 Propoffedue cole iòpra poncrle l’vna all'altra . 

8 Che due linee rette non pollino determinare alcun fpatio fuperficiale,poi» 
che Tempre ta l fpatio reflarà da vna banda aperto . 

Mi per difeendere alla formatione delle figure comiaciarò dal Triangola 
Equilatero ,corae bafe , e fondamento d'cgni pperatioite ,e dirò. 
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PROPOSITIONE I. 


Otta U Unta retta A B (Fig. ». porrei il modo di formimi fi fra >« Triangoli 
. - I « E quii Altro . 

V OIendn formare fimi! triangolo , pigliarò con il coni palio la longhezza 
della linea propofta A R. Big i. poiché dice il quarto polfulato data >n* 
taf a , figli art in Rutila (inai fi togli* punto, t line a , e poi fatto centro in R. for- 
mare la Circonferenza A C D j poichedice il terzo porticato : dati due punti, 
l‘*no fi* centra , e per 1 ‘ altro puffi la c irtonfertn^a , & cosi fatio centro in A 
formarò la circonferenza BCE, per le medelìme ragioni ) fatto quello dalla 
interfecatione C. condurò atti punti A R due linee , che cosi hauerò formata 
il Triangolo Equilatero A RC, come fi vede dalla (opra cittata figura. 

Si potrebbe ancora formare il medefimo Triangolo , lenza formare le due 
fopraferitte circonferenze ; perche ballerebbe il pigliare la longhezza della 
propofta linea , per le ragioni addotte nell’antecedente operarione , e facendo 
centro vna volta in R rig.t. formare la portionc di circonferenza D E, & l’al- 
tra volta facendo centro in A formare la portionc di circolo F G, quali perdo- 
ni s’interfecaranno fri loro nel punto C,& feda quello alti punti AB , tirerà 
le fue linee , hauerò formato il Triangolo equilatero A B C. 

PROP. II. 

P *tt le due linee rette ineguali A />(Fig. j )D imandafi il modo d! formare >n 
triangolo , tht babbi due lati eguali alla lima maggiora A ,& la 
E* fi alla minore B. 

T) Erlòlutione di quello per ilquinto porticato , qua! dice prò, tufi* >n * afa 
I poterla ri figliare i perciò ripiglio la Jinea B , Se poi piglio con il compaia 
lo parimente la longhezza del la linea A , e faccio centrovna volta nell’ cifre- 
mitàB Big. 4. e formo la circonferenza D , & l’altra volta nell'eftremiti A, Se 
formo la circonferenza E , quali circonferenze s' intei ficcano fri loro nel pun- 
toC , & per il primo poftulato, qual dice dati due punti condurre per quelli 
•vna Unta ruta ; dal ptintoC ,conduròvna linea in A, &dal medefimo pun- 
to C, ne coudurò vn 'altra in B , che cosi haurò formato il triangolo ABC, 
quale hi i lati C A , C B fra loro eguali , e fono anche vguali alla linea A; & 
còsi la Baie A B, degnale alla propofta linea R. 

Potrebbefi anco formare il medefimo T riangolo , fenza formare tutte le due 
fopraferitte circonferenze : bensì per le ragioni,e con le ofièruationi di fopra, 
fatto centro vna volta nell’eftremità B , Big. 5. fi formarebbe laportiontdi 
•ircolo DE,8t I’altia volta neH’eftiemità A,fi formarebbe la poi rione F G; 
quali s’interfecarebbero fra loro nel punto C , Seda quello tirate le linee alla 
ganti A, Se B , fi f atoiarcbbc il Triangolo C B A , delle condicicni ricercate. 


PKO- 
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PRO-Pi III. 

fropofie tre linee ritte ineguali , e «me [irebbe ABC, f Fig.O C et taf il mede 
■ di fermare »» Triangolo /)« le contenga tutte ire , 

V olendo fonnaèqueflo , fi pigliari con il comparto la lonshezza della fi- 
nca A , Fig. 6 . per 'il quinto poli u laro , chedice propofio >** co fa ripi- 
gliarla ■ &r parimente la linea B , facendo centro nell’eftrcmità B , t‘g. 7 . fi 
iòrmarà la circonferenza D , &r cosi pigliando la linea C , fi farà centro in A 
formando la circonf renza E , quali fi interfecaranno fri loro nel punto C , e 
per il primo pofiulato qual dice frepefli due punti t « dare per quelli ma linea , 
così dalpuntoC. al punto A condurò vna linea , comedi I punto Cai punto B, 
che facendo quello fi verrà i formare il T riangolo ABC di tre lati ineguali, 
qual contiene le tic fòpraferirte linee ABC. >» 

S'haurebbe la medefiqia formationedi triangolo lènza formare intiere tut- 
te due le fòpraferitte circonferenze. Mi baflarebbe fatto centro Fig.t. forma- 
re la portione di circolo DE , & cosi fatto centro in A formare la portione F 
G .quali s’mterfccarebbero nel punto C , e da quella interfecatiooe tirando 
le lince alti punti AB, fi hauerebbe formato il triangolo didmerlì lati ABC, 
contenente le tré linee propofle-. ~ < ; •: . 

' • 1 r 

PROP. IV. 

Datala linea retta A KfPig.j.J Dimanda il modo di formami fepra 
l’Àngolo retto H AB, 

1 /| , 

P Er far quello prendo con il comparto la loilghezzn dellapropolla linea , 8e 
per il terzo pofiulato, qual dice dati due punti far l’vno centro^ per fel- 
tro pajfi la Circonferenza j faccio centro m B , e fbr mo la circonferenza A C D, 
poi faccio centro in A, e formo la circonferenza B H E, quali circonferenze 
a’intei lècano nel punto C ,e fatto centro con la medefima apertura dì com- 
parto nella detta interfecatioueC , formo la mterfecatione F, da quella poial 
punto A tiro la linea ponteggiata A F.qual taglia la circonferenza E in G, nel 
qual puntofatto centro , con la prima apertura di comparto formo la interftea- 
tione H,e da quella al punto Adirando vna linea fi forma l’angolo rett o H AB. 

Si potrebbe ancora formare il raedefimo Angolo retto , fopra la data linea 
retta A B , inqueflaforma Fig. io. Prima, con qual fi voglia apemira ditoni- 
parto prenderò nell' A B vna pori ione, c fia che torte A Cj & formo le due cir- 
conferenze , cioè CED, & AEB, quali fi interfecaranno nel punto E , & 
con la medefima apertun faccio centro in E , & formo la portione di circolo 
F , c dal punto C , per il punto E tiro vna linea fino in F , c poi dal punto F 
al punto A tiro la F A , che quella c la linea ricercata. 


PRO- 
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li* 


line* rttf* A B(Fìg.l,l.) PimanA» il modo Ai firmar ut foprait «madri 
perfetti A AD C . 

P Rima faccio l'operatione dimoflrata per formare nef primo modo V An- 
golo retto,, fatta quella , faccio centro con la moderna apertura di ceni» 
paflo nel punro'C,& formo la incerfecatione D, perciò tirate le linee dal pun- 
to C al punto D, Se dal punto D à B j& cori da A i C hauerò formato il qua- 
dro perfetto A B D C. 

Il naedemo fi farebbe oflèruando il fecondo modo di formare l* Angolo ret- 
to fig. ii. perciò e (Tenda cofa chiara non flò à repettere il modo di farlo ; 
mentre dalla figura medefima fi vede 1 * operatione , auertofolo , chel'ACS 
deue prolongare tanto , che fia eguale alia A B. 

Solomi reità I' allertile il Lettore , che vfi molto Audio , per renderli prati- 
co nel formare l'Angolo retto celli due modi dati ; poiché da tali operano»! 
nedermaiio molte , come nel progrefio del dire fi vederi, onde quelii fi pofiò- 
no dire quali il totale fondamento di quella prolctììone . Ancora per l'altra 
Arada fi potrebbe formare il moderno quadro perfetto fopra la data linea ori- 
aontalc A B. Prima con i! compaflò fi piglia la longhezza di quella , facendo 
centro vna volta inB ,& l'altra in A, formando ledueinterfecationiL) E, per 
li quali tirando la pompeggiata E D , quella tagliati la propofta linea Orizon- 
ta le nel punto ift , c fatto centro nella medefima Croce , con (a diftanza Cro. 
ce A, ò Croce B fi tagliatila linea ponteggiata DE ,neili punti FG .nell» 
quali latto centro con la meddima apertura di compaflò , come anco ne* punti 
AB , fi fonnaranno tc quattro interfecaticni H I K L, Seda quelle tirate le li- 
•ee k far mari il quadro perfetto H 1 1 K , (òpra la propofla Orizoncale A B. 

PROP. VI. 

3 afa la Unta tilt a A B f Fig. 1 4 . }Vi mando // maio di formanti fofrail Circola 
A MC F parimente di formar do miro al mede fimo Circola 
il quadrato A £ £ P . 

P Er follinone di quello mi vagliodelta primi fettionedi quefro trattato, p;- 
g liando con il compaflò la longhczza della linea AB; poiché dicerl 
quinto poflulajo propesa una cofa ripigliarla: ò veramente, come dice il quar- 
to propcjfa >na cofa pigliare in quella qua! fi- voglia pente, i linea ; perciò pi- 
gi iata la longhezza di quella , ik fatto centro viu volta in B, Se l’altra in A, 
formo le due interfecationi C D,e polla la riga lòpra quelle tiro la linea poe- 
teggiata E F , qua! taglia la propofla A B nel vuntoCroce , die fari centro 
del Circolo ; perciò puftoil piede immobile del compaflò in quello , e l'altro 
nell' ellremiti della data linea A B .formo il circolo A E B F , & per formar- 
ti! poi dentroi! quadro : tiro dal punto A a! punto F vna linea ; poiché dice if 
grigi* pofllilat® frofcjìi due pntui , condurre per quelli vna linea , Se iJ mede fi - 

• mo 
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mnfaccio dii punto A al pumo E , & dal punto E al puntoB , & dal punto 'K 
al punto F , Se 'cosi formo il quadrato A E B F , fopra la data linea , & dentro 
del circolo . 

1 PROP. VII. 

Dato il quadre perfette A BC D (Fi", t y^Dimandaf- il moia di circoli fcriuerli 
intorno vn circolo , che tocchi lutti quattro gl' Anodi di quello . 

P Er Iciogliere Amile dimanda , per il primo politi lato, che mi concede dati 
due punti , condur per quelli ma linea retta ; dalli punti AC, conduco 
*na linea retea cosi dal punto Rai punto D, quali li chiamano diametri del 
detto quadrato, e s’interfecano fra loro nel pòco Ejpcrciò per il terzo pedalato, 
qual mi conceda, propofii due punti j l’yno di loro fia centro, & fe . l'altro f affi 
la circonferenza : faccio centro in E , con il piede imobile del compaflo : elten* 
dendo l'altro nella cliremiti del quadrato, e formo la circonferenza ABCD; 
che circonfcriuc il propollo quadrato, come fi vede da Ila Figura fopra citata. 

. PROl'. Vili. , 

• 'et 

Data la linea retta A B.(Vig.i6.)Dimandafi il modo di fermami fopra il Tri anò 
golo OrtogonioC A B, che yieneà formare la metà d‘ yn quadrato lungo 
detto parallelogrammo , 

i 

P Er follinone di quello , mi vaglio della pallata operationc per formare 
l'Angolo retto; perciò con il Comparto prelà la longhezza della propo* 
Ila linea , e fatto centro vna volta in», e I* altra in A, mediante il terzo pò- 
fiatato ; qual dice , dati due punti , l’yno di loro fìacentro , ó* per /' altro fijjì 
la circonferenza ; formo la inteslecationc D, e fatto centro con la mede ìnua 
apertura di compaflo in quella , forinola interfccarione E: tirando la linea 
pcnteggiara A E, e fatto centro in I formo la intcrfecatione F ; e prefo poi il 
comparto , 8 c fatto cencio in A, prolongo quello ad arbitrio (urlando però ncn 
folle preferiti» la lon-hczza della linea C A ) • lino in C, Se formo la portione 
di Circolo G H, e polla la riga sù l’interfecatione l-, c punto A, tuo la linea 
A C ìcosì pofla la riga fu’l punto C, e punto B; tiro la linea 15 C; e cosi vengo 
à formate il T riaugolo Ortogomo CAB. 

PROP. IX. 

Vaia la linea retta Orientale A it.(Fig. 17.) Dimandi il modo di tirai li 

I K parallela, 

G ià fu difinito nel principio di quello trattato,che le linee parallele: oue* 
ro equidillant- fino quelle , che prolungate in infinito, mai non fi pollò* 
no congiungiere inficine : volendo perciò tirare vna linea parallela alla pro- 
poli a A B> 111 molti modi lì potrebbe fare,; mà qui falò due modi dtmoilrerò; 

X il 
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Il prundde quali tari fondaco fopra il quarto poftulaco di Euclide , che dicej 
fropofia »u cofa, figliare in quella, qual fi >*$!•• pnntt , ò linea ; perciò pigli* 
con d compiilo nella detta linea A B j la linea BXT; e perche il terzo portala* 
to dice : propofii due punti ,l‘yno fi a ceniro,& per l'altro pajfi la circonferenza j 
perciò fatto centro in B. formo la portionc di circolo C Dj&con la medelim* 
apertura pure di compirti fattocentro in A tonno la portionedi circonferen- 
za E F; fc co«i fatto centro vna volta in E, & l’altra in C; formo le due inrer- 
iècationi G H; fopra le quali porta la riga tiro la linea I K'j qual dico’eflere 
parallela alla A B. già proporta ■ qui non rtò à ridire le difntofj rationi di Eu- 
clide fopra di quello porte nel Teorema vintefimopnmo, con propofitioDcdel 
primo libro de gl’EIementi; poiché qui la mia intentione è di mofharecon il 
comparto fimi li operationi,e non con le fpectilationi . 

Potrebbefi ancora rifòlHere tal operatione , con qual fi voglia apertura di 
comparto prefà nella linea proporta A B,8/V.t8.& fia hora tale apertura AG, 
ouero B Hi e fatto centro in quelli , come dalla Fig.fi vede,!! formai ebbero le 
due mterfecationi E F : fopra le quali porta la riga fi tirarebbe la linea C D. 
parallela alla proporta A B, 

Allertali, che quella regola feruenon fòloà tirare vna linea parallela ad 
xn’altra; ma ancora feruepcrdifporreà formare- il quadrangolo rettangolo» 
come fi vedrà dalie Tegnenti opcrationi. 

FROP. X. 

Patal* Unta A. B ruta itTìg.i 9 .)>err«» fopra dì quella formar» lì quadrandola 
rettangola A B G H, detto parallelogrammo , 

F Aciliflima èl’operationedi querto, ogni qual volta, che fi fia bett’.capace 
delle regole date per I* adietro , nel formare l’Angolo retto . Per tanto 
mediantequel poftulaco, qual dice, data *na co fa : fagliare in quella qual 
•teglia punto, 0 linea i perciò nella data linea piglio li due punti C D; & fac- 
cio centro vna volta tn B, e l’altra in D, e formn la interfecatione F , e con la 
tnedelinu apertura di comparto faccio centro in F, e formo la portionedi cir- 
conferenza G. così dall’altra banda della propofta linea A B. facciojcentro vna 
volta in A, e’I'altra in C, e formo la interfecatione E, fopra la quale fatto 
centro, formo la portionedi circonferenza H,& per quel poftulato, qual dice, 
fropo/ìi due punti, condurre per quelli yna linea retta ; così dal punto Ciaf 
puntoH. tiro vna lineatimi parta per la interfecatione E ; & vn’altradaf 
punto Dal punto G, qual pr-fla per F, e fatto querto, pongo la riga {oprali 
pùnti II G,c fopra li punti G B,& li punti H A, tirando daquelli punti le li- 
nee, couiefi vede dalla fudetta Figura, che così vien formato il quadrangola 
rettangolo A B G H. 

l'otrebbefi anco rifoluere tale operatione, lenza formare li circoli; mi fo- 
lamente ponceggiarli , come fi vede dalla rìg. io. quale per eflere cofà chia- 
ra, non ftò di nuouo à ripctrere l’operaiioni del comparto ; ne meno à dimo- 
ftrarc altri modi di formare fimil figura: poicheogni qualvolta ,cbe l'operan- 
te faprà bene la fin milione di quelle, potrà per fc ftelìo formate infiniti altri 
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nodi , quali, fe tutti voleflì defcriuere, accrcfcerei troppo il volume ; c forfi 
quello, che piti importa tediarci il Lettore, con unte operationi differenti, che 
Tempre tendono ad vn mede fimo fine , 

PROP. XI. 

9 * 1 * teline* rttti ji B, CD, (Fìg.ai.eFìg. li.) Bimende il mi di diletterà*. 

dell* CD, maggi or e vne peritene vgnele *d A B minor*, . 

P Er fo lue ione di quello.piglio con il compaio la longhczza della linea A B 
minore ; mediante il poffulato, chedice , frofa/U vn* t*fe , tifigliele, 
e poi con il piede ìmnbile del compatto, faccio centro nella elfremita C, me- 
diante il pullulato, che dtcc,fr*p*fi* vn* cefd,pigliere in quell* quel fi vegli* 
line* t »f*nta i perciò formo la circonferenza E F, e fatto quello tiro vna li- 
nea dal punto C al ipunto E . Dunque dico C F pontone della linea maggio- 
ree fiere eguale ad A B minore; poiché tuttele linee , che fi partono daicea- 
tro j e vanne alla circonferenza, fono fra loro eguali ; 

, PROP, HI. 

Vetelelinte rette jd t, (Tig.ij.)Dimend* il m>dt di ritto nere 
ìl fu » 

V olendo farquello, pigliò con il compattò la longhezza della propoli a If» 
nea A B, & facendo centro, vna volta in A, e l'altra in B. formo le due 
incer fòca rioni C D; polla poi la riga lòpra quelle ; tiro dalle tnterfecatiuni la 
linea C D; qual taglia la propofta A B. nel punto E, mezzo di quella, come fi 
yede dalla lopra citata Figura. 

Anzi fi porrebbe fare, & hauere il Tuo intento , pigliando vn‘ apertura di 
compari maggiore della data linea A B; perciò ripigliali quella , mediante il 
pullulato , che dice froptfte vne refe rifiglìerU; pet tanto ripiglio la già pro- 
pella linea AB, Tig. 1 4. e con vii* apertura di compattò maggiore di quella 
faccio centro vna volta inB,e l'altra in A, e formo le dueincetfccacioni CD, 
lòpra le quali polla la riga , tiro la HneaC D,qual taglia la propolla A B,neZ 
punto E, mezzo di quella,come fi vede dalla Figura 14. ludetta. 

Parimente fi potrebbe hauere il Ilio intento di ritrouare il mezzo della pro- 
polla linea A B, con vn'apartura di compatto minore della prorotta linea , Se 
fia hora, che cale apertura fotte quanto A D. f ig. 1 j. poiché retta concettò, pr «- 
ftte vna cof* ,piglier* in quelle quel fi veglie funi*, 0 linee • perciò faccia 
centro in A, e formo la circonferenza D; e poi con la medefima apertura di 
compattò faccio centro in B, & formo la circonferenza C, e così con la mede- 
ma apertura di Compatto faccio centro vna volta in D, & l'altra in C, & for- 
mo le dueinterfecationi E F, fopra le quali porta la riga tira la linea E F,qual 
raglia la propolla AB, in O, mezzodì quella, come, lì vede dalla Figuri 
fppradctu, 

X » PROP, 
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Patti* line* retta A B,(Fig.i<S.)D.manrf« il Modo di tirami >n* perpendicota* 
re , thè e a ti* nel melodi quell* . 

Q Vèrta è vna operatione.che è quali la medefima della parta ta,nel operar*^ 
psiche prclo eon il comparto la Ionghczza di quella, abbcnche qual li 
voglia apertura di comparto lcruirebbe,& fatto centro vna volta in A, e l’al- 
tra in Bj formo ledue inceri ccar ioni C D; (opra le quali porta la riga ,tiro Ix 
lutea C E, qual cade in E, mezzo della data A B; c la ineucfiina C È farà per- 
pendicolare ad A Bj come fi vede dalla fttdctta Figura. 

> 

PROP. XIV. 

Pai* I a line* retta A /) , /Fig.i7-)e^ in quell* il punte C. Dimenio il modo t che 
fi deue tenere per tirare -ma perpendicolare ad All-, che cada 
nel dato punte C. 


G ià c chiaro il pullulato, che dice, Propelli due punti l’ynofia centro, & per 
l'altro pajjì l* circeufircn^a-, perciò tàccio centro inC, pùnto dato, slar- 
gando il comparto fino in B, c tonno la imeifecatione D. prefa poi con ilcotn- 

f iaflò la dillanza da B à D, & fattocentro vna volta in B, e l'altra in D. tornio 
educinterfecationi E F, fopra delle quali, portala riga, tiro la linea EC, 
che è perpendicolare d C.punto dato ,comc fi vededalla fopr’acccnata Figura. 

Mà fe il punto cadérti in vna cftrcmità della propolln linea. Se fia, che fiora 
forte il punto A, fig. 1 8 . che mediante il portulato , che dice , propofi* ma li- 
nea poterla proloneare ; perciò prolongarò AB fino in Cj e pietà poi con il 
comparto la diftauza da A àC; e fatto centro nel punto A, l'orma rò la lacerfe- 
cationc D, l’opra la data A Bj : St'prefo poi con ileompaflo la dillanza da DJ 
C, & fatto centro vna volta in C, & l’altra in D, fi formano le interfecauoni 
F. F , ftpra le quali porta la riga tiro la linea E A, perpendicolare al puntoda- 
ta A, come fi vede dalla Figura fudetta. 

i laue rcbbeli ancora i 1 liio intento di tirare la perpendicolare al dato punto 
A, F«£.i 9 .cftremiti della propofta linea ABtvalcndofidelle operano» i da- 
te per formare l’Angolo retto ; perciò prendo con il comparto vna portione 
del ladata linea A Bj che hora farà AD; mentre reità concerto , propria ma 
co fa pigliare in quella qual fi yoglia linea ; « punte : perciò faccio centro VIU 
volta in A, & l’altra in Dj e formo la imcrfecatione C ; & fopra quella fatto 
centro con la nvedefima apertura di comparto fermo la circonferenza E; e po- 
rta la riga l'opra il punto interfecatione C.tiro la linea punteggiata D, 
5c E,e le da E ad A tirarò vna linea .lari lenza dubbio pei pericolare ai punta 
dato A, come meglio fi vede dalla ludetta Figura , 
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T)4tà U lìnea ritti -IBj(FÌ». fo.)loHga quanto efferfi ytglia } <&• filtra di fu eli 4 
il punti C, Dimando il modo di tirar* yna linea ferptndictlare 
alla medefima dal dato funto C. 

P Er rifòlutione di quello, farci centro nel dato punto C, & poi aprirei ii 
mio comparto, quanto mi piacerti, e formarei nella data linea ledile in- 
tcrfècatioai D E.e fatto cétro con qual fi voglia apertura di comparto vna vol- 
ta in D; & l’altra in E, formarci ie due interfecationi F G; poi porta Ja ri?a 
lòpra quella titarei vna linea, la quale viene ad ertere la perpendicolare dal 
punto C alla data linea A Pi come dalla Figura predetta. 

Auercir fi dette, che il dato punto non cadafuora della proporta linea j n? 
meno di rimpetto alla eftremiti di quella ; poiché nel primo cafo non è porti- 
bile, che da quel punto vi fi porti tirare vna perpendicolare; c nel fecondo ca- 
fy farebbe vn prolongare la proporta linea , c non tirarli la perpendicolare. 


PROP, XVJ, 


fìat* la linea rata A 8 (Fig.j ijDimandoilntoio di formanti ft fra il 'Ptntegiftt' 
iloì yna figura di cinque lati eguali, 

V olendo formar querto, prima fi ritroua il meato della preporta lìnea AB. 1 

con le regole, tante volte per I’addietrodate; perciò prefo con il com- 
parto la longhezza di quella faccio centro vna volta in A, e l’altra in B, Se 
iòrmoled leinterfecarioni pontcggiace C D. (òpra iequali,pofta la riga,tiro 
ia linea ponccggiataC D; qual taglia la data AB. inE,mez*odella propoli* 

A B; prcfo poi con il comparto la diftanza da E ì C; de fatto centro in C. for- 
mo la portionedi Circolo F G;epoi fatto centro vna volta in A,c l’altra in B,‘ 
con vn’apcrtura di comparto eguale alla propafta AB, formo le du« interfe- 
cationi F G; e fatto centro in quelle, eon la medefima apertura di comparti», 
formo lainterfecatione ponteggiata H, mediarne quel poftulsto del noftro Eu- 
clide, qual dice, dati dm putti , condurre per quelli -yna linea r«i£4;perciò tiro 
ie rette dal punto A al punto F. dal punto F al punto H,&dal punto Hai 
punto G. & così dal puntoG. al punto B, Cc in tal maniera vengoà formatela ** 
Figura Pentagonale ARGHF di cinque Iati eguali . 

Aid fe valerti, chela Figura forte di cinque lari , e cinque angoli eguali, ve- 
di n?l Titanio ia fine dell'Opera , & alla Tìg, jjj. 
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ff*l**l Circola A P i E.(Li*.$i.)e parimente in quelli il Diametri A B.Vimand* 
II modo di formimi dentro la figura Pentagonale t di t inatte lati , 
a cinque angoli eguali. 

I L modo è facilifKmo; poiché, con qua! fi voglia apercura di compafió fac- 
cio centro nella eftremiti del Diamerro A », e forino le due mtcrfcciiionl 
C Dj f>pra le quali polla U riga Ciro l’altro Diametro E F. quale taglia AB 
nel centro Croce; Se parimente diuirie la propolla circonferenza in quattro 
parti eguali . Fatto queflo,diuido la metà del Diametro -A B, cioè ijr B in due 
parti eguali, qual ditiifione cade in G; e poi taccio centro nella nudefima di- 
uifione G, e slargo il compafió fino in E,etormo la portione di circolo E F, 
qual taglia il Diametro A B. m H ; perciò io dico, che la diftanzi , che c da 
E à H. è la quinta partedi tutto il propofin Circolo . Per tanto piglio con il 
compafió quella dittanza daE i H, deformo cinque mterfecationi lopra il prò* 
pollo Circolo,lópra le quali poi polla la riga per l'autorità del poltulaco adot* 
to nella pafi'ata operatione, vengo i formare la Figura Pentagonale E I K LM 
delle conditioni ricercate . 

PROP. XVIII. 

Data la Circonferenza APCtT)E,& in quella il letame tre A B. Vernando il moda 
di formare fopra ladata C .rtenf tronca 1‘ Esagono , 
fig, di fette iati, e fette angui, eguali, 

P Er far quello , piglio la metà del Diametro A B; mediante il Poflulato,' 

che dice , preptfta una t* fa , figliar* i » quella qual fi >oglia punto, o linea ; 
perciò prefa la nieci del Diametro AB; & tatto centro in B. tormo la porno- 
ned. circonforenza DC; & fatto centro poi , con la medefitna apertura di 
compaflóin D. tormo la portione di circonferenza E B;e fatto centro in E,for- 
nio AD, fatto centro in A, formo £ F;& cosi fatto centro in F. formo A C. 
c finalmente fatto centro in C, formo F B; & cosi riiuido la data circonf erenza 
in lèi parti eguali . Mi perche refla conati», dati due punti, e end arre per quelli 
t ina tinta • perciò pongo la riga sii li punti A E, e tiro la linea A £ ; lato 
dell'eflagono;& cosi da E, à D;da D.à B; da li. a Cjda C. à F; He da F. à d; 
come fi vede dalla lopra citata Figura . 

Potrebbe!! ancoraformarc la detta Figura fopra alla propolla circonferen- 
za; pigliando (come nella pallata hò detto; la meri del diametro A B.Flj.34, 
& facendocentro vna volta in B. formare le mterfecationi C D; & l'altra tat- 
to centro in A, formare le interfeea rioni E F, fle pollo la riga fopra le interle- 
Cationi C D; gii, che rcila concedo, d*i« due punti condurre per quelli yntt 
linea retta ; perciò tirare la linea C D; &il mcdeiimo fi facci fopra le intcr- 
fecationiEF;&poilòpradiqHeltedue linee li formino due Triangoli Equi- 
lateri , 1 * vno (le quali è A C D; fi ('altro i B E F, che cèsi fi viene à diuidcre 

la 
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Ja prò porta circonferenza in fei parti eguali , e dallijp unti di quelle diuifioni 
tirando le linee AE. ED. DB. BC. CF. & FA, li viene à formare 1‘Efli* 
gorio, còme dalla fudetta Figura. 

Formali ancora la Figura elfagona fòpra la data linea AB, in quella fórma.' 
Zig.jf. prenda con il comparto Ja langhezza della data linea AB , & .perii 
polhllato , che dice, dati due punti, ynofia antro , <5- per l'altro puffi la c ir con - 
f trenta .formo le due circonferenze PQ, quali fi interfècano irà loro nel 
punto Gj poi con la medefima apertura di comparto, fatto centro inG. formo 
la circonferenza A. B. C. D. E. F; e fòpra à quella andando con il compaia 
fò , con quella medefima apertura; con la quale c fatta la circonferenza form^ 
la Figura A. B. C. D. E. F. di feiiari,e fei angoli eguali detta eflàgona . 

PROP. XIX. 

^ropofia la Circonferenza -AIR F(Fig. & in quella il Diametro A 2» • 
Dimandi il modo di fot marni fòpra l'Ept agone , 
fig, di fette lati, e fette angoli eguali, 

L ’Operatione partita fèrue perfondamento alla prefènte; perciò prefo con 
il compaffi) la metàdel Diametro,AB; & fattocentro in B. formo ledile 
interfècationi C D. poi tiro la linea CJD, quale taglia il Diametro AB net 
punto E i perderla diftanza , che farà da E à D; onero da E à C, farà la fetti- 
ma parte di tutta la circonferenza data . Per tanto prefo con il compaffo quel- 
la dilfanza , Se fatto centro in D. formo la interfecatione F. fatto centro in F; 
làccio la mterlècationeO, & poi in G. formo la interfecatione H; Se in H, for- 
mo la interfecatione I, & di I, formo la {interfecatione K; & di K, formo la in- 
tcrfècatione I, Sedi JL, forava la interfecatione D; Se fòpra quelle interlecatio- 
ni poita la riga, & tirate le linee da vua interfecatione all'altra, formo la Fi- 
gura di fette lati vguali D.F.G.B.I.K.L; come dalla fudetta Figura. 

Alterti, i Candido Lettore , che ceti in quefia , come nelle feguenti infcrittitni di 
ligure in yneircolo,m‘intendo di parlare pratticamenttyt'edi fera ntlUptande- 
alfine dell'Opera , eif alle Fig. Ij<>. e fujfeguentl >t dout baierai >»' altra rego- 
la minerfale per formare dentro yeta dataeirconferen^a , qualunque f igu- 
ra equilatera , & equiangola , 

Formar fi potrebbe ancora la Figura (ettagona , detta di fette Iati , e Tette 
angoli eguali dertnola data circonferenza A B. f>g$ 7 . nel tegnente modo :ft 
prende con ilcompalfo la metà del Diametradi quella , c s'applica all’ cfiie- 
mità della medefima circonferenza, in modo, che tagli ad angoli retri il Dia- 
metro h B, come bora fi C D. Per tanto io dico, che la dilfanza , che farà dal 
G. ccnrrodella data circonferenza ,ad E. punto donefi taglia il Diametro A B. 
«fai la metà del Diametro applica.» alla circonferenza , e di tutta la data cir- 
coolerenza la leitima parte ;pcrciò prefa la d ftanza con il comparto , &an- 
«fando fiipra la data. circonferenza A B,fi formarà la Figura di lette lati egua- 
li JJ.L.M JF.HJ.lt. coinè fi vede dalla Suteta Figura. 

: , PROP. 
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GEOMETRIA -PIRATICA, 

PKOP. XX. 


^ropofla la tire inferenza ACB D.(Fig.jS.) Dimando il molo ii dìttiJe r U 
' * mite» parli eguali,* deferitomi tieniti l’Ottagono, 

Figura d'otti lati,& *“* a agili 'itali. 

P Rima, per folutiane dique(l©,faccio in quella li due Diametri A.R.C.D* 
& così diuido la proposta circonferenza in quatrto parti equa !i;& po< pi- 
glio vna di quelle parti , & la diuido in due , die hora farà U incerfecatrone Fj 
e c*n lamedriiraa apertura di compaflo ditiideròl'altre tre parti, cioè inF.G, 
H; e poi tarò le fue linee da quelle intcrfecationi ; e coù forma rò la 1 igura ot- 
tangonale di otto lati, & ott»*angoii eguali,, qual lari A. G. D. H. 15 . H.C.t. 
come fi vede dalla fudecta Figura. 

Ma con maggior fondamento fi forma rebbe qiierfla figura ottagonale, pi- 
gliando con il comparto la metà del Diametro A B. Pig. j». A: latta centro 
viu volta in A, e l'altra ia D. formare la interfecatione F, e polla poi la riga 
{opra il centro E. dell* data circonferenza , &c fopra la linerie catione Filiti* 
fari la linea E F; qual cagliati la data circonferenza in G; perciò la diftanza, 
che farà da G. à D. ouero da G. i A. farà rottali* parte della propali* circe*- 
fetenza A.C.B, D» come fi vede dalla lopn citata Figura, 

F R O P. XX I. 

Vivando , datala eirtonf tronca A. D. S. C. (Fig. 40 .)il modo di forni anni 
tUntto il 2'(y** a g 0 * 0 t Figura dì ncttg Liit y 
t Angeli eguali* 

P Rima, formo in quella li due Diametri AB. CD; mediante quelli due 
poilulati, il primo de quali dlC£,propofia ma eofa, figliare in ejntlla^ual 
fi voglia fumo, ilinoai & l 'altro dice, frapr/i da, fumi ^mdnrt perdutili 
ina lino* rotta ; perciò tirandoquclli due Diametri AB. CD. vengo a d: iu- 
tiere la propofh circonferenza in quattro parti eguali ; & poi tatto centro in 
Il & slargato iUompafiò fino in K centro della circonferenza , formo la por- 
alóne di circolo G K, & con la medelima apertura di comparto, fatto centro in 
D formo le due interfecationi E F; e polli poi la riga lopn li punti A G; 
tiro b linea A G. per Fautoriti di miei pollulato tante volte oetto , qual 1 1« 
rea taeliail diametro CD.iiiH. Fatto quello, piglio il compaflo , e faccio 
centro in A,& efteiidendo la circonferenza nel punto H, hecio la po mone d i 
circonferenza H. I. qual taglia polcia la data circonferenza in I Dunque h 
conclude, che la d.llanaa, che fi ricroua da hai, e dalla propolla c:rconf: : 
ictrw AD. IiC, la cuna pane, cjnjc fi Y_cdc dnjla predetta figura , 


FRO- 


Digitized by Googli 



l 1 b ite p a ó, i6$ 

PKOP. XXII. 

Data Uthctr.f eretica U C V «(Fiq.+i ,)&in quella li due diametri ut £,€ D,' 
Dimandi il modo di ftrm.tr ut dentro il Decagoni figura di dieci tati , 
t dieci angoli eguali . 

E * Qua/i ia medefima operatione della partita ; poiché fatto centro in B ,e 
«longatoil coni palio fino in F, centro della propofla circonferenza ,fi for- 
mar! la pòrtione di circolo F E , polla poi la riga fopra li punti A E , fi tirat i 
la linea A E , qual tagliar! il diametro D C nel punto G. Per tanto iodico, 
che la dilhr.za , che fi ritroua dal centro F al punto G , i della propolla cir- 
conferenza la decima parte , come fi vede dalla figura fopra citata . Con mol- 
te altre regole tì potrebbe formare la medefima figura , per oliere il doppio 
del Pentagono , le quali operationi per Itimarle fuperfiuc le tralafci» , 

PKOP. XX III. 

Data la circonferenza ut CHI), (Fig. 41 .) Dimandi il modi di firmami dentri 
la figura di nudili lati eguali, 

P Er edere quella operatione poco differente dalle pallate ; tirati li due dia- 
metri A B, CD, laccio centro in B, e slargato il comparto fino in G , cen- 
tro della data circonferenza , formo la porrione di circolo G E, polla poi la ri- 
ga fopra Ji punti A E , tiro vna linea , che taglia i 1 diametro DC nel punto F. 
Per tanto io dico , che la dillanza , che fi mrotu da F à E , è della propolla 
circonferenza ACBD rvndechna parte . 

PKOP. XXIV. 

Dtmand.fi il modo di firmare qual fi voglia figura equilatera ,fino al Quindi’ 
c agmidentro le cit conferenza d'm Cirillo , 

P Rima facciali la circonferenza Tig.+g, & tirali in quella il Diametro A I, 
& noi con l’apertura del comparto, con la quale sì è formata la circonfe- 
renza, facendo centro in D, formanti in quella le due interfecationi BC, e da 
quelli punti tirali la linea B C, e da eflì tirate le due linee B A j C A a! punto 
A , haueremo formato il triangolo equilatero ABC. 

Fatto quello tirammo nella data circonferenza va’altro Diametro D E, e fe 
poi dalli punti D E , tiraremo al punto A due linee , e parimente dalli due 
putiti D E tirarono due altre lince al punto!., haueremo formato il quadra» 
toADLE. 

Se poi faremo centro nel punto A , con quell’apertura di con» saffo con la 
quale si è (ormata la circonferenza , e formarono le due inrerfeca rioni G M, c 
da quei punti tiraremo vna linea eguale all' altiaBC , e poi le due rette G B 3 
M C, forma temo si quadrangolo rettangolo BCMG, 

Y Vq- 
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Volendo poi formare la figura Pentagonale , faremo centro ne! punto E, 
con l'apertura del comparto ,con la quale lì c formata la circonferenza , efor- 
maremo la interfecacione P , e da quella al punto I) tira remo vna linea , qual 
taglurà il diametro A L nel punto F , che ladiftanzada 1J a F fari della data 
circonferenza la quinta parte &c. 

Volendo poi fopra la moderna circonferenza formare I'eflagono,figura di fei 
lat : eguali , prima li diuideri la circonferenza in quattro partì eguali", e reftari 
diuifa nell i punti AD LE, fatto poi centro nel punto L , con quell' apertura 
di comparto, con laqralcfi c formata la circonferenza formarerao le due in- 
tei fecationi B C , & da quelle tirando vna linea , & poi facendo centro in A, 
lì formaranno le airi e due interfecationi G M , e da quei punti tirata vna li- 
nea ,e formato fopra quella il triangolo equilatero L G M , e parimente fopra 
l'altra B C formato il triangoloequilatero ABC, haueremo diuifk la circon- 
ferenza in fei parti eguali &c. 

Volendo poi tornare l'Eptagono , ò fìa figura di fette Iati eguali, fi farà 
centro nel punto D profondando il comparto fino nel punto F , fi formaràla 
porr ione di circonferenza F N , quale tagliati la linea B C nel punto H ; per* 
ciò la dtfhnza da H à C,lari di tutta la circonferenza la lèttima parte &c. 

Se fi volclfe lormare l’Ottagono , cioè vna figura di otto lati eguali , fi fa- 
rebbe centro vna volta in E formando la interfecatione P, l'altra in A tarman- 
do la interfecatione M,e dal centro V alla interfecatione X, tirando vna linea 
( quale interfecari la data circonferenza nel punto I,) s' haurebbe il Iato dell* 
Ottagono , qual farebbe la ditlanza da E à I , ò pure da I ad A. 

Volendo poi formare il Nonagono ,cioè la figura di noue lati eguali , fi fa- 
rà centro in D , prolongando il compartì» fino in F , formando 1* arco FN,e 
dico la dittanti da B i N, edere di tutta la circonferenza la nona parte &c. 

Quando poi fi volclfe formare il Decagano: ò fia figura di dieci lati egua- 
li , fi farebbe centro nel punto A, con quell'apertura di comparto, con la qua- 
le fi è formata la circonferenza , formando la portione di circonferenza V. M, 

J ualc tagliarcbbe l'altra F N nel punto O. Dunque la dittanti da F à O farà 
i tutta la circonferenza la decima parte. Et il medemo intento fi hauerebbe 
pigliando la metà della linea DF, che pare farà di tutta la circonferenza la 
decima parte &c. 

Se fi voleffe poi formare PVndecagono,figura d'vndici Tati eguali, fi piglia- 
rebbe la dittanza da F à P , che farebbe di tutta la circonferenza l' vndecim» 
parte &c . 

Occorrendo formare il Dodecagono :òfia figura di dodici Iati eguali, fi pt- 
sliarà la dittanzada A à P,che cosi haueremo di tutra la circonferenza la duo- 
dicefiraa parte Sic. 

Accadendo poi di douer formare il Quattordiciagono : ò fia figura di quat- 
tordici lati eguali , fi pigliarebbe la diftanza da A à Qj che così haurertìmo 
fitto della circonferenza quattordici parti eguali &c. 

Se finalmente poi fi voleffe formare il Quindecagono, ò figura di quindici 
lati eguali , fi pigliarebbe la diftantia da A à R , che così fi hauerebbe di tut- 
ta la circonferenza la quindicefima parte i &cosi decorrendo del l'alt re figu- 
re , poiché fi portone dupplare, tnplarc Scc. le tit rotiate, Mà per eflere eofe 

poco 
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foco néceflàrìe , è poco praticate le tralafcio . Et anche perche »ò , che con le 
pattate figure, ogni mediocre intelletto puòfeguirc formandone altre mol- 
pi dime » 

P R O P. XXV. 

Bimande propojlt U line» A. n( Fig, 44.) il modo di formami f>g**l* /fgàri 
• fiuti» E F &e , 

P Er formare quella offeruo la regola data nel formare il Triangolo equila- 
tero j perciò prendo con il compaflo la longhezza della propofla linea A 
B , & per il poftufato , che dice propofii dui punti , V mafia centro , & per l' li- 
tro puffi hcircon forensi , perciò formo le due circonferenze E F .quali s’ ia- 
terfecanofrl loro nelli punti C D.poi faccio centro vna volta in C,c l’altra ìd 
D, & cosi formo la figura ouale E F &c. 

La medefima figura fi forma fopra la data linea in quella maniera , prima 
perla fopraferitta operatone , fi forma fopra la data linea il Rombo C A O B, 
fig. 4j. & fiprolongano li lati di anello ponteggiati fino in E,F,G,H,e poi là 
piglia la diftanza da C i D , & fi ià centro in B con la medefima apertura di 
compaflo , & fi forma la portione di circonferenza EH, e poi fatto centro jm 
A lì forma l'altra portione F G , Se poi fi fi centro in C , & fi vnifee H G , Se 
poi fi fi centro in B , & fi vnifee E F , che così fi viene i formare la figurai 
Ouale EFGH. 

Potrebbe!! ancora formare la medefima figura Ouale fopra vna propofla li- 
nea ; per eflempio fopra l’A B Fig. 46. in quella forma ; prima, prcndanfi due 
punti in quella , l'vno fia I , & l'altro K , mediante quel poftulato , che dice, 
fropofi 1 in» tofa pigliare in quella qual fi raglia punto , i linea ; perciò fatto 
centro in 1, fi forma vna circonferenza , & così in K , con fa medefima aper- 
tura di compaflo fi forma vn' altra circonferenza , e poi polla la riga fòpra le 
intcrfecatione C D, che mi notano il mezzo della propofla linea A B qual fari 
in Croce } mi perche il poflulato dice , pnpofti dii» punti , condure per quelli 
yna linea retta ; perciò pofla la riga sii il punto C, & sA il centro K tiro la li- 
nea C D, con la medefima maniera tiro C E , e poi F D , &: cosi D H, che pre- 
fo poi con il compaflo la longhczza d'vna delle tirate linee GC.DF, che nsa 
fi cafo,& fatto centro vna volta in C, & l'altra in D formo la figura Ouale 
A E G B H F , come fi vede dalla figura fopra citata . 

Si haucrebbe lo intento di formare la fopraferitta figura ouale , formando 
prima li due quadri perfetti C D , Fig. 47. e tirando in quelli li fuoi diametri; 
o fiano diagonali , & fi fi centro vna volta in A, & li forma la portione di cir- 
conferenza E F , e poi li fi centro in B , & fi forma la portione di circonferen- 
za G H, e poi fatto centro vna volta in C , & l'altra in D vnifeo le medefime 
por rioni , che cosi fi viene i formare la figura Quale E F H G. 

Formarebbafi ancora il medefimo ouale con dpe foli circoli , con quella of- 
feruatione , che la circonferenza d'vno palli , perì! centro dell'altro , & liana 
per modo d'eflempio li due, cheli tagliano fri loro ne i punti A B ,^.48. & 
al centro dcll'vno fia C, & dcli’alcro D, che fatto poi centro vna yolu in A fic 

X 1 l’al- 
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l 'altra in B, fi verrà à tonnare la ugura Ojale E F , come fi vede dalla Ri- 
detta figura. 

Moli' alrri imdt di fornire firn li figure hiuerei ponto addurre, quali h* 
•ralafctatt per filmarli lupe (fluì . 

PROP. XXVI. 

Dimani* data li Unti reti A iì,(Fig. 4».)H modo dì formarui ftpr* il Pentii 
A C B L> : i fu corpo à Mandola . 

P F.r formare quello mivaglio della prima operationedcl prefèntc trattato” 
per formare il ’Friaiii’olo equilatero ; perciò prendo con il compaio la 
ionghezza della propolla linea A B , Hi Ibrmo le intcrfecationi C, D l'opra le 
qual i fii i punti A B, polla la riga tiro le linee AD,b D, AC,KC,& co- 
si formo il Rombo ACBD, 

PROP. XX VII, 

Piti li tre punti A BC, fFijf.<o.) Dimando il nudo di ritrouartil fui contri ,cèeè 
di deferitetrt vtt circoli li di cui circonferenza pafì fipra [usti tri, 

P Er folutionc di quello piglio ilcompalfo, conquell'apertura, che mi pia- 
ce , & faccio centro vna volta in A , c l'altra in B. e lormo le due inrtrfe- 
cationi D,E, e polla poi la riga Copra quelle tiro la linea punteggiata D E, 
fatto nuefio con la ineaefima apertura di compatto faccio centro vna voltai* 
B , e l'altra inC, e formo le due incerfecationi G, F Copra le quali pofla lari- 
ci tiro la linea ponteggiata G F , qual taglia 1 * altra nel punto H , qual fari 
H centrodelli tre punti ABC; perciò porto il piede del compafio nel centro 
H fi formarà la circonferenza ABC, clic paiferi per li tré dati punti , 

PROP. XXVIII, 

Dito il Circolo T( Fig. 51,) Dimindt il modo diritrouiro il fuo centri,' 

C On ditterfi modi potrei rifioluere quella propofitione; mi ad vn Col mo« 
do mi reftringeiò per non mi rendere profittò nel dire; perciò median- 
te quel pofilllato , cne dice frefofi* yua cefa pigliare in quella qual fi vegli» 
punto , i linea ; nel propollo circolo P , prendo li due punti A B , fle faccio 
«entro vna volta in A ,e l’altra in B, e fot mole due interfecationi C,D (òpra 
le quali polla la riga tiro la linea punteggiata C D , qual taglia il circolo B 
nelli punti E,F , Copra quali faccio centro , e formo le intcrfecationi G,H, Co- 
pra le quali polla Ja riga tiro la linea ponteggi; ta G H, quale interfeca la li- 
nea E F nel punto I , centro del propollo circolo P, 


PROP. 
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0« M fc* Unto r*tt€ US (?ig.ii.)VtmMnd«it ntdt H ftrrtomì f»ft* Il Trio rii 
' gtl» Eqmitrort CUM, tinto feri tt ibi le da >» tiretto . 

P Er far quell» per te pallate opera troni {rotto il mezzo della prono fra lineai 
col far centro vna volta in A, e l'altra in B , formando le due interfeca- 
cioni F,E , fopra (eguali porta la riga tiro la linea patteggiata F E , qual a» 
glia la data A B nel punto O mezzo di quella, nel qual punto fatto centro fer- 
reo la circonferenza A B C , fe poi dal taglio C fattodialla linea pomejjgiat* 
fcpra la circonferenza A BCjcioc fcdal punto C , alli punti A, B tiro duelw 
neeven«»oà formare il Triangolo Equicrme ABGlòpra la data lin&APf 
quilff l$U lati C A, C B ftà Jote eguali . Si la Baie A li difugmjc. 
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Unendo fin qui trattato il modo di formare qual fi voglia Trian« 
% Lui 0 golo , Quadrato , Quadrangolo , Pentagono , Eflagono , Setta- 
ran $ gono , Ottagono , Nouea^ono , Decagono &rc. & così di alzare 
jy UP X qual fi voglia perpendicolare , trottare il mezzo di qual fi voglia 
’i-A^c.six propoflj linea { formare figure Quali , & à Mandola. Mi pare 
horadi fare paffaggio , e dimoflrare il modo di trafmucare le foprafcritte fi- 
gure in Quadrangoli rettangoli , Quadri perfetti , Se altre fiutili dimoflra- 
tieni , per tanto. 

PROP. I. 

Dati il Triangoli equilateri ABC ( Fig-f J.) Dimando il modo di ri- 
durlo in yn Quadrangoli rettangoli . 


P Er (olimene di quello, prendo con il comparto la longhezza della Bafe 
B C del propoflo Triangolo ,& fatto centro vna volta in B , e l’altra in 
C, formo la interlecatione D , fopra la quale , & il punto A polla la riga , ci- 
to la linea ponteggiata A D , qiul taglia la bafe B C in E , mezzo di quella; 

f irefo poi con il comparto la dillanza da E iC, e fatto centro in A , forme 
’interfecatione F , & cosi prefa la diftanza da A d E , e fatto centro in C for- 
mo l’interfecatione F , polla poi la riga fopra quella , & il punto C tiro la li- 
nea CF,& cosi A F , & in tal forma vengo à fare il Quadrangolo rettangole 
A E C F , egualea! dato Triangolo ABC. 

Potrebbe!! ancora riflblucre limile propolla nel modo, che fiegu» ; cioè pre« 
A enn il compafTo la longhezza del lato AB, fìg. 74. & fatto centro vna volta 
in A , c l’altra iaB,fi forni l’interfcoationc E l'opra la quale polla la riga , 8e 

fopra 
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fopra il punto C fi facci l' inter recatione F , mezzo del propofto lato A B,e poi 
fatto dal l'altra banda centro vna volta in A, & l'altra in C , fi formi l’in- 
terfecatione D, c porta la riga fopra quella, & il piito B fi faccia l’interfecatio- 
ncG. Fatto quello s'alzano le due perpendicolari BH,C I, e poi fi pone la ri* 
ga fopra l'interfecatione F G,e fi tira la linea H I che in tal modo fi viene i 
creare il Quadrangolo rettangolo B C 1 H eguale al propofto Triangolo equi* 
lacero ABC. 

PROP. II. 

Vate il Triangola Ifafctla A S C(Fig,j i.)Pintande il m ode di ridurla in »» 

dr angola rettangola . 

L A medefima operatione del partito ferue anco in quella; perche prefo eoa 
tlcompaflo la longhczza della bafeBC .formo l’interfecatione D , (òpra 
la quale , Se il punto A porta la riga, tiro la linea A F , che taglia la proporta 
baie BC in E.mezzo di quella ; Se poi prefo la diftanza da E à C , Se fatto cen* 
tro in A , & cosi da A à È , e fatto centro in C, formo l’incerfecatione E, tira- 
ta poi vna linea dal punto C al punto F , & dal punto A al punto F, formo il 
Quadrangolo rettangolo A E C F eguale al propofto Triangolo ABC. 

la medefima operatione fi ballerebbe operando per il fecondo modo ; poi- 
ché prefa con il comparto la longhezzadel lato Fig. j 6. del proporto Triango- 
lo,facendo centro vna volta in À , & l’altra in C fi formano le due interfeca- 
tioni D,& E, prefa poi la longheaza del lato A B, & fatto centro vna volta in 
B, Se l’altra in A, fi formano le due intei fecationi F G , e porta la riga fopra 
quelle, fi tira la linea F Gqual diuide l’AB in H .Umilmente porta la riga fo- 
pra le interfecationi E,D, fi eira la linea E D : qual diuide l'A C in F,& alza- 
te poi li perpendicolari KB, & L C , e porta la riga fopra le interfecationi H, 
I , Se tirata la linea K I , fi viene à formare il quadrangolo rettangolo K B C I 
eguale ai propolio Triangolo ABC, 

PROP. III. 

Vate ilTriangola dì diutrfi lati A * CfFig.j 7 .)W;wa»d»»/ moda di ridurla i» 
yn Quadrangole rettangolo. 

E 'Solutioite fimilealla pallata ; perciò prendo con il comparto la Ionghez- 
zadel Iato A B , & facendo centro vna volta in A ,& l'altra in B formo 
le interfecationi D,E , fopra le quali porta la riga taglio il lato A B in I , poi 
prendo la longhczza del iato A C , e fatto centro vna volta in A , Se I* altra in 
C.formo le due interfecationi F,G, fopra le quali porta la riga taglio il lato A 
C nel punto H , fatto quello alzo ledue perpendicolari K cffc LB, poi pongo 
la riga fopra li punti H,I , Attiro fa linea K L, che così formo il Quadrangolo 
rettangolo C K L B eguale al propofto Triangolo di diuerfì lati A B C. 

Auerta il difcreto lettore.che il fopra ferite» mododi operare, li feruirànon 
fblo per le fopra fcritte operationijmà anco per ritrouare il ccntrodi qual fi vo- 
glia Triangola, per poter poi circonfcriuerli intorno vn Circolo . Auerta per- 
ciò , che intendo del fecondo mododi operare , quale per edere per fe meaefi* 
r.o chiariilinjo , non ftò à darne eflcmpio&c, 

PROP. 
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PROP. IV. 


B*l» ilTri**golo rtttatigtiU, detto rrtogtnU A EC (Fig.f S ) Dime ndiil mode 
di ridurlo in *« Qioedremgol» , ett angolo ,*/?* Veral- 
lelogtemo , 


F Aciliflfimo fenza dubbio è il raod» ; prenda fi con il comparto la fonghszia 
della linea B C , 8 c fatto centro vna volta in R , & l'altra in C (5 tórmf- 
«n le due interircationi E, D fopra le quali portala riga, fi tira lalir.eaGF 
eguale all* A B, 8 c coti A F eguale à B G ; pertanto io dico, che il Quadrango- 
lo rettangolo A B G F, c eguale al prò porto Triangolo reca nodo a P, C. 

Il mede fimo fi farebbe operando in quella forma , prendali con tl comparto 
la longhczza della linea AB Tig. 59 . c fatto centro vna volta in A , d'altra 
in B , & fi fòrmi la interfecatione E , & poi con il compafio li prenda la lon - 

f ;hezza dellTpoteuufa A C , facendo centro vna volta in A , c 1* altra in C lì 
ormino le due Huerfecationi D Fi (òpra le quali polta la riga li tagliar» i’Ipo- 
•cnufa A C nel puntoG , fopra la quale , & lòpra l 'interlecatione £, porta la 
riga, fi tirarà la linea IH eguale àBC, &poiCH eguale àBI, die coti il 
Quadrangolo rettangolo RCH Ifari eguale al Triangolo rettangolo ABC. 

Altre trasformationi haucrei ponilo tare .quali tralafcio per non accrefcci c 
troppo il volume . Auerta perciò il Lettor* , che le fopra fcrittt cra»forma~ 
rioni feruiriano non folo per li Triangoli rettangoli non Equicrtiri , màanco. 
per IL Triangoli rettangoli Equicruri y che fono U metà di vn quadro per- 
ielio. 

PROP. V. 


Z>4i* il jpuedro flrfttti A B D,fFig.C*.) Tinnii do il mdt li treofornurla 
nel Quedrengole rettangolo G KIK. 

P Erfolutione di quello, prendo co n il comparto il latoCD.Rr faccio cen- 
tro vna volta in C , & 1* altra in D, e formo le due interfecarioni E F 
lopra le quali porta la riga.formola interfecatione L metà del laro CD de! fo- 
rra fcritro Quadro perfetto . Fatto quello prolungo il latoD fino in G , fa- 
cendola D Geo mie LDL; poiché mi relh concerto freopo/i» vn* linee proion. 
gerle , & il anteluno faccio dal lato C fino in li , facendo la C H eguale ad L 
C.epoi fopra quella linea HG, perle pallate regole, forino il Quadrangolo 
Kttanoolo H G I K , con quefta ofilruatione perciò che i lati HI .GK inno 
«guati à D L ,ouero à C L , che non fa calò . Dunque fi dice, ehe il quadran- 
igolp rettangolo HGK1 farà eguale al proporto quadro psr letto A BD C, 


pr.o- 
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Tropo}}* il Quadranrolorettangolo A P D C.(Fìg,(l.)' Dimando ìt^modo 
di trasformarlo in yn Quadro perfetto eguale al medeftmo 
Quadrangolo , 

P Oco differente fard la folutione di quella dalla paffata ; perciò prolongafi 
B fino in £ , facendo la D E egualei B D: onero ad A.C j poiché dice il 
pofluIatod’EuclidCjfr#^* >»« linea , prolongarta . Fatto quefto , prendo la 
metà della linea A E, qual fari l,e fatto centro inquella , formo la portione 
di circolo AG HE , poi prolongo il lato B D fino alla circonferenza nel pun- 
to H; Se quello ,cioc B H,è vn lato del Quadro perfetto; perciò (òpra quella li- 
nea B H. mediante le pallate regole , fonno il Quadro perfetto B H G F, chp 
è eguale 'al propollo Quadrangolo rettangolo A B D C. 

PROP. VII. 

Datoli Quadrangolo rettangolo A B D C.('Fig.fy)& la linea Effig.it] | 
Dimando il modo di tra f mutar lo nel Quadro longo A D H ,F.(l-ig. 
eguale al fopra fcritto A £ DC, con quefto perdi , die Labbia 
il lato A D eguale alla propojla Unta £. 

E * Neceflariofenza dubbio , che lapropofla linea E fa minore del lata 
A C : oucro B D j & maggiore del lato A B : onero C D ; poiché 
ellendo eguale ad vnodslli infrafcritti lati, farebbe fciolto il quefto fenz'altra; 
operatione : 

Mi volendo i ifoluere la fopra fcritta dimanda , prendo con il comparto la 
long hezza della data lineaE, Se lacciocentro inD, Fig, tfj. formando la in- 
terlècatione H; e poi focciocentro in A, dormo la interfecatione F. Fatta 
quello, prolongo il Iato C G. ponteggiato; poiché rerta concertò, propefa 
linea prolongarta , & efequitoquello, pongo la riga lopra li .punti B; Se F. Se 
tiro la linea ponteggiata B Gì & alzata poi la perpendicolare H I . formo 
li due Triangoli rettangoli BUI, CGFj tìmlmenre prendo con il com- 
parto la propoila linéa E, che hora chiamaremo H D, (òpra la quale formo il 
Quadrangolo rettangolo AD HI, Tìg.6 4. facendo il lato A D, eguale ad 
li D. oacro ad AF; & il Iato D H eguale à DG, che quello fari eguale 
propofto Parallelogramo A B D C. 

•PROP. Vili. 

Dato il Triangolo Equilatero A BC. (Fig.tfjJ Dimando il modo 
di ditpplicarlo . 

F Acìlifllmoc il modo, poiché prendali con il comparto la bafe BC, fopra U 
quale fi fatichi rAngoknecto AB, Fig, 66, iatendo la perpendicolare 
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A B, eguale alla D C, c fatto quello li citi l'Io rcenufa A C: ò rta il diametro 
del quidiato, fopra la quale nofcu li formi il Triangolo equilatero D A C, 
che eflò lari doppio al proportodato A B C; e perfonnare quello Triangolo, 
prendo con il comparto la longhezza Iella Ipoccnufa A C, Sfacendo centro 
vna volta in A, e l'altra in C, formo la inrcrfecatione D, dalla quale arti pun- 
ti A,C , tiro le linee, che cosi vengo a formare il Triangolo equilatero 
D AC, detto di lopr*. 

PROP. IX. 

Dato ilTrìangolo equilatero A CC.CFig.ff7) Dimando il modo di formarne ynò> 
che fi* l* metà del dato ABC. 

P Er folutionedi quello , prendo vn lato del prnpofto Triangolo a poiché 
reità concertò, fropofi* ynatofa , ri figliar quella-, hora dirò ; Ca la linea 
D £, Big. ss. poi pigliata ja longhezza di quella , & fatto centro vna volta in 
D, &: l'altra in E; formo le due ime. f. cationi A,B,doppoi polla la riga fopra 
quelle, tiro la linea pòteggiata AB, qual taglia la data D E, nel punto Croce, 
nclqual pollo vn piede del comparto, e slargato l'altro fino m D. formo la dr- 
conterenza DE F: dentro la qualelormo il Triangolo Equicrure F D E, & 
fopra il lato F E. formo il Triangolo equilatero GF£, che viene ad edere 
eguale alla metà del propollo ABC. 

PROP. X. 

Datoli Triangolo Oriogonio ABC. (Fig.Fg.)Dimando ii me do 
di dufflicarto . 

V olendo rilòluereqncrto, prendo I* bafe B C, la quale dupplicojpoichenii 
rella concerto, frofofia yna linea prolungarla , che hora diremmo fia DE. 
fig. 70. & nell'efttcmiti E di quelta alzo la perpendicolare F E, eguale ad 
A», poi tiro l'ipotenula F D. che cosi vengoà tonnare il Triangolo Ortogo- 
nio F E D. doppio al proporto AjB C. 

PRO P. X I. 

Vati litri Triangoli equilateri ^(Fig.7i.)£(Fig.7i.)e f (fig. 73.) >nà fri ino 
ineguali , Dimando il m do di formarne yno eguale * tinti 
li tre dati A,B,C. 

P Er folutione di quello, per regola generale prendo con il comparto vn Iato 
del Triangolo A Fig. 71. & vn lato del Triangolo!?. Fig. 71. e formo 
l'angolo retto D C F. Fig. 74. e poi li tiro la fua diagonale D F, fopra la qua- 
le per le partiste rcgc-Ie formo il Ti iangolo equilatero G D F. c quello è egua- 
le alii due Triangoli A, de B. 

Fatto quello, prendo con il comparto vn lato dcITaiangoIo G D F .Tig. 74, 

“ & vn'- 
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Se vn’altro del Triangolo C, Fig 7J. & formo l'angolo retto H I K, Fig. 7r . 
mediante le pallate regole, & poi riroin quello la Ipotenufa H K, fopra la qua- 
le tonno il Triangolo equilatero LHK,che è eguale alli tre fopra ferirti A,B,C 
aggionti infieme. ... 

, Auertire dette il difeeto lettore, che la foprafcritta regola Terne per qual fi 
voglia quantità di Triangoli ptopofti ; Tempre feguendo eoo l'ordine dato. 
Auercendo anche, che è in arbitrio delTOpearite il principiare da qual fi vo- 
glia Triangolo propollo ; bada folo, che nel fare l'angolo retto, li concotrino 
li lati di due Triangoli, come fivededallc fopra fpiegace opeutiom. 

PROP, XII. 

Dar#// Q**t irò perfette ABCD. (Fig.7 6.) Dimando ifmedo di dupplitarle'. 

F Acililfimo è il modo, poiché tiro in quello il diametro A C , & perquef 
poftuìatodi Euclide, che dice dita vna cofx ripigliarla ; piglio il detta 
Diametro , Se dico hora , che fia F G, Fig. 77. fopra il quale per le paflate re- 
gole formo il quadro perfetto EGH E,qiial è doppio al propello ABCD ; nQq 
ilo ad addurne proue per eficre operatione per femedefima chiara. 

P.ROP. XIII. 

Dati in» Guairati perfetti ; mi fri loro ineguali ; il primo de quali fi* ABCD, 
(Fi° . 7 $,)il feconde & F G H l. Fig. 79* Dimando il modo 
J di formarne yne eguale alti due iati, 

P ER folutione di quella dimanda prolongo vn Iato del quadro maggiore, 
clic hora diremo, che fi .1 li C; mediante quel pullulato , che dice, preptf* 
yt:a linea prelongarlaj perciò prolongo la linea B C. dal punto C, fino in I, 
facendo laCIeguale ad vn lato dell'altro quadro perfettoEFG H. Fig. 79 , 
ftc poi dai punto I al punto D tiro la Tua Diagonale D I . Finalmente l'opra 
di quella forino, per le pallate operationi,i! Quadro perfetto JC L M ti. Fig. Sa. 
c quello c eguale alli due propolli ABCD, EFGH; 

Allerta il Lettore, che le più fodero flati Quadrati propolli: hauerei of- 
feruato la medefima regola,come ne Triangoli equilateri hò giàdettojpoiche 
non ne hò propello maggior quantità perhauerii Rimati fuperiiuij perluaden- 
domi, che ognimediocre intelletto habbi à bafianza della fopra fuitta ic* 
gola . 

PROP. XIV. 

Dato il Quadre Ungo ABI ) C.CFig,S[.)Dimande il mode di dupplicarl*', 

P Er fare quello, Io riduco in Quadro perfetto ,prolongando il lato B fino 
in E, per le pallate ragioni, facendojper dò la B E eguale al lato RD: 
onero A C,che non fi calo; e poi laccio centro in F. metà della .linea prolun- 
gata, & formo la portione di circolo A QJM E, poi pruiongo il lato D B fino 
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alla circcnftrenza nel puncoN, & pa le pallate operationi,fopra la linea B N. 
formoli qnadto perlctto legnato Pi ildiametio del quale è P Qj & lbpra 
quell» diametro B Q_lormo il quadro perfetto legnato G.Hg.Si. Finalmen- 
te Quadro periato legnato G. per le pattate operationi lo riduco nel 
Quadro lungo 1KML , c quello e doppio al piopolto Quadro longo ABDC; 

P R O P. XV. 

Paro il Quadro perfetto A BC D (Fig.Sj.; Dimando il modo d ’ tetri farlo 
un ter^o , & che Jta Qjtadraio, 

V olendo rilòluere quella propolìtione aggiungo à quel lato , che più à md 
piace del quadrato propotto il terzo, clic bora farà il lato A D, & il fi- 
mile faccio al l’altra 3 C, & tale aggiuntionc veià ad cfièrc D.£ C F. Final- 
mente prolongo tjtielii lati ; già, che retta concettò prodotto vna linea pro- 
lon»arla;8e per regola generale dietroall’aggiuntione fatta li formo vn’altro 
Quadro perfetto vguale al già dato, quale bora diremo fu EFHG. Fatto que- 
llo, prendo la metàdella linea, della portione aggiorna, che è nel punto I,8e 
facendo centro in quello, formo la portione di circonferenza A KG; ptolon- 
gando poi il Iato C D de! propofta Quadro , fino alla circonferenza in K. 
Pertanto iodico, che il Quadro L ponceggiato, e formato fapra la linea DK 
è vn terzo di più del Quadrato propotto ÀBCD. 

Aderta il Lettore, che qiiefta regola li feriiiri per farequa! fi voglia accre- 
Icimento à vn quadro perfetto propotto, come farebbe d’vn quarto, d’vn 
quinto, vn letto, tre quanti , cinque felli , &c. 

P R O P. XVI . 

Zzatala fuptrficie dtliircoltA (¥i‘^.S^.)Dimanio il nodo di f ormar ti tyna 
io f fin alla medefma, 

P Erfolutione di quello, prendo il diametro BC della propofla circonfe- 
renza A, fopra il quale diametro formo l’aagolo retto D E F. Fig, S j. fa- 
cendo D E eguale ad E F, & à quello angolo retto tiro la fua Diagonale D Fj 
c poi faccio ceucro nel mezzo di quella nel centro G, 8c formo la circonleren* 
za D E F, che è doppia alla propoila del circolo A. 

P R O P. XVII. 

Vati li due Triangoli Equilateri fri loro ineguali, il frimo de inali fa A C PJ 
(Fig.Stf.p il fecondo I) F- J\(Flg.87.)D;nj<Mrfo il modo ii formarne >»# 
eguale alla differenza detti due foprafermi dati, 

P Er far quello, prendo vn lato del Triangolo maggiore} già che mi retti 
concetto frofofia yna cofa ripigliarla, qual lato bora laràB C. F/j. SS.del 
quale ne ri trono il mezzo per le pattate operationi, qual farà I, & in etto lat- 
to 
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tb centro formo la circonferenza degnata R; e poi prendo vn Iato del fecondd 
Triangolo D E F. Fig. 87. e faccio centro in C.eftremiti del diametro del hi 
circonferenza fegnata R, e formo la interfecatione G. Fatto quello , pon^o le 
riga (opra la medefima interfecatione G; & fopra il punto B, cioè fopra”l’al- 
traeflremitideldiametrodcIIafegnatacircanferenzaR,&tiro la linea BG. 
finalmente formo fopra la detta linea B G, per le pallate operationi il Trian- 
golo equilatero H BG, che è eguale alla differenza delli Triangoli A C BJ 
maggiore»» DEE minore, come dalle figure fi può vedere, * 

P R O P. XVIII. 

Vati li due quadri perfetti A B D C .rFig. 8j.)0 C D B. tVig. fri dì /«zi 

ineguali. Dimand» il modo di formarne yne (qualfia perdi 
Quadro ftrfttto) &• fa eguale alla differenza 
delli due dati , 

» * 

E ’ FacililTìma la folutionedi limile propofta; poiché prendali vn Iato del 

dato Quadro maggiore, che horalariCD. Fig. 91. e per le pailato 
©pernioni, ritornali il mèzzo di quello, che fard il punto L,e có il piede immo- 
bile del compaflò, fatto centro in detto, fi formi la circonferenza fe«nata P il 
diametro della quale éCD, quantità d’vn lato del propofio Quadro mag- 
giore. Fatto quello, prendano có il compaflò vn Iato del Quadrato G C D B 
propollo, minore, c fatto centro in C, eftremiti del diametro della circonfe- 
renza fegnata P , fi formi I a interfecatione Ij fopra la quale polla la ripa & 
fopra il puntcrD,fi tiri la linea ID. Finalmente fopra quella linea ID fi 
formi il Quadro perfetto fegnato Q. 7Af.91.che cITo fari eguale a Ila differen- 
za delli due propolli fri loro ineguali» ciac A C D B. G E D B. 
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LIVIDO T E \ZO. 

- trattato 

DI TRIGONOMETRIA- 

OICHE la linea retta è quella , che nella pratica di Tri- 
gonometria, e nella Geometria Pratica ferite per fondamen- 
to alla dolanone di qualliuoglia Problema propolto ; anzi 
cheil pratico Agt itncnlòre prima di venire all'atto dell’ope- 
ratione ridiìce le linee oblique à rette. Quindi ne viene, che 
hauendoio propollo nel prefente Libro di trattare della Tri- 
gonometria Pratica, perciò darò principio dal Triangola 
rettangolo, e così di mano in manofeguendo , per facilitate 1* operar ione dc- 
gl‘altn,che non fono rettangoli; pertanto dico, 

P R O P. I. 

Vati il Triangoli rettangolo C A M (Fig. 9 j .) Dimani* il moie di fapen la fua 
aere fnperficiate, &fia , che 9 * 4 1 fi -piglia de fin»! lati, che concor r*n* 
à formare l' angelo retto, dot il lato A C, &lato A Sfojfe piedi f. 

», 

P Er folucione di quello direi, che quello triangolo folle: la metà di yn qua- 
dro perfcctojpercio moltiplicato vn lato in fe mede/ìmo,produrebbe tren- 
ta fei, che tanti piedi fuperficiali quadri farebbe il fopraferteto quadro perfet- 
to;mà per efffere il propollo Triangolo C A B. la metà del quadro perfetto fi 
deue dìuidcreper mezzo, che faranno 1 8. e talee la Ina aria fuperficiale. 

Mi per dimollrar poi, fcciò Ila vero, diu ideici il Iato AC, in fei parti 
eguali* & cosi il lato AB in altre fei part ; eguali , e tirarei da quelle interfe- 
cationialla Ipotenulà C B, lo lue linee , che cosi formarci dicidotco quadretti 
perfetti, come lì vede dal la Fjgnra^^. fegnata B. 

Sepoi volelfi fapere del detto Triangolo CAB qua! lìa la longhezza del 
lato CB, detto la Diagonale, operareijin quella torma. Moltiplicarei, com’ hò 
detto fopra,ogn*vno di quelli due lati in li: Hello, che fà treutafei , & quelle 
due potente aggiunte infame fanno fetuntadue , del quale la radice quad r a. 

c prodi- 
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dproffimatnéntcotto, e mezza, &: canto Urà i! lato CB, ò pocopiù , mi per 
effcre pocchiflimofuario, quello non fi confiderà praticamente , 

Agri men fiore , 

M A fc dg l’occhi d'vn pratico Agrimenfore fi raprefentafie vn pezzo di 
terreno in tal forma da mifurarfi, prima lo contornarebbe tutto, per ve- 
dere fe le confine fodero rette, ò come ; pone r ebbe le fue Canuccie ne g! 'an- 
goli CAB. r/j.j j. poi fi portarebbe con il fuo fquadro da terreno (dromen- 
to noci filmo) fopra i lati AB, AC,efcopreadoli formare angolo retto, ope- 
ra rebbe come fopra. 

Mi quando dubttaflè dira le rettitudine, fi portarebbe con il fuo fquadro 
(òpra la linea Diagonale BC, e tanto portarebbe il fuo fquadro amianti, &r in- 
dietro, che lènza monello punto, vedeflè per li tagli , traiori , ò punte di efió, 
li tré punti C,A,B> 8 efia, che fi fermaflenel punto D, chefatto quedo,fi por- 
urebbedal medefimo D, Seandarebbe in A. mifurando ; 8 c quella quantici! 
per regolaj>enerale moltiplicarebbe via la quantità della linea BC.etal pro- 
dotto, diuifo per meti,farebbe l'aere del propollo Triangolo rettangolo CAB* 
come fi vcdedalla figura Indetta. 

, p r o p. ir. 

Vaio il Triangolo Criogenia A B C.(FÌa.f (.)dtl quale il lato A E fin piedi fidici, 
& iliaco B C dodici , Dimando la fina aere fiu t etficiale . 

P Oco difilmile é dalla pallina; faIuo,che in quella fi moltiplicauano li la- 
ti in le Beili j perche era vn Triangolo rettangolo, & equicrure ; mà que- 
llo per edere Triangolo rettangolo si , mà non eouicrure , fi moltiplicano i la- 
ti , che concorrono à fare langolo retto vno via 1 altro . Dunque moltiplicato 
dodici vii Tedici fi cento nonanta due, la metà del quale è nouanta fei (poiché 
il Triangolo rettangolo non equicrure è la metà di vn quadro longo) fiche 
nouanta lei farebbe l'aere fiiperficialedel Triangolo A BC, Indetto. 

Se poi fi volefic lire ladtmodrationc , con quadretti, fi operarebbe come 
fopra, diuidendola linea BC. ftg.97 . 111 dodici parti eguali, & la linea AB in 
fcdici parti,cheoperaco,come fi vede dallafudetta Fig. fognata anche F.li fa- 
ranno nonantafei quadretti perfetti per l’aere del detto Triangolo. 

Se alcuno bramaffe di fapere il laio AC del medefimo Ti iangolo detto Ipo- 
tenulà, moltiplicarebbe ciaichcduno dedue lati , che ccnccnono à formare 
l’Angolo retto in (e lleflb, che l'vno farebbe cento quarantaquattro ,c l’altro 
duceuto cinquantafci , e quelle due potenze aggiunte infume fanno quattro 
. cento, la «dice quadra di tal numero è vinti , Se tanto làrà la diagonale AC. 

Agrimtnfi.Tr . 

P RIMA, Io contornarebbe tutto, ponendo le fue Canuccie (òpra gl'Ango- 
goli A, B, C ; & poi con il fuo ftromento, vederebOe lelacefle- 
ro angolo retto, & ritrouateli tali , & railiuaio ciafehedun lato , operarebbe 
come lopra . 

Se 
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Ss poi dubitane delia rettitudine di anello li porcarebbe fopra alla dia»», 
naie AC. Fig.yS. portando il Tuo {quadro tanto amianti , &: indietro iopia i 
quella, che lenza mouerlo vedeflè li tic punti ABC, Se lia, che fi fermaflè 
nel punto D, che mifurata poi la linea AC, Se la ditlanza da D à Bj Se molti- 
tiplicate quelle mifurel'vna vii l’altra, tìc diuife per metà hauerebbe l’aere 
fuperficiaie del Triangolo A B C indetto. Non liò à dilattarmi in altre di- 
nioft rat ioni, si per filmarle fuperlìas , co.uc anco per non cflcre cacciata di 
frollilo . 

OSSERVATICENE. 

E Slendo nota llpotenulà A C, qual è io. Se effendonoto il latoBCqual’è 
t z. 8 e volendo fapere il lato A B, fi opera in quella torma , fi moltiplica 
io. in fé ftefib, che fà 400; & cosi BC, che fi 144. quale fotratto da 400, ne 
retta sjff. la radice quadra di tal numero è if. & tanto c il Iato A B. 

Mi effondo nota rlporeaufa AC, Se il lato A B, & volendo fapere il lato 
BC, fi opera come l’opra; cioè, fi moltiplica zo. quantici della Ipotenulà inic» 
«he fi 400. Sol Iato AB, quale é 1 6 . che fà zf 6 , qual leuato da 400. ne refi*- 
no 144. Se la radice quadra di tal numero è rz. Intanto è il lacoB C. 

Qual modo di operare ferue anco nello retroferitto Triangolo rettangolo, 
& equicrure , qual operationc per Itimarla lupertiua , non la Ito i repcrtere. 
Auercendo folo,che in quello non fi potrà hauere la lunghezza precifa de lati, 
per cflcre iracionali, mifi hauri pioflimamcnte , il che balla per la pratica. 

P K O P. III. 

P 4 l* il Quadri ptrftttoA fi C t\(Fig, 99.) Dimando lafua ani fuptrfciale , 
f nppofto, cht ogni lato fa fot . 

F Aciliffiraa, non v’è dubbio, c la rifolucione di tal quelito , poiché balla il 
moltiplicare vn lato in le medefimo, che fi jtf. e tanto è l'aere fupcrficia- 
le del fuppoflo Quadro equilatero A B C D. 

Quando poi fi veteflè (apere la linea del Icantio del propoflo Quadro : ò 
£a Diagonale ; ò pure Diametro ; fi operarebbe in quella lòrrna ; li molcipli- 
caiebbono per regola generale due lati del propollo quadro in le llefit , che 
ciafchcdimo farebbe j6. che aggiunti ìnliema tanno 71; la radice quadra di 
quello numero è proflimamentcS. e mezzo , c tanto lari profiimamente il dia- 
metro AC, defpropolto Quadro A BC D. 

Se poi fi volcJieiuredimollratione matcrialedcl medefimo Quadro , fidi- 
uiderebbero i lati in fei parti eguali ; Fig.ioo. e poi da quelle interlccifioni, 
fi cirarebbono le linee fcambienolmentc, che formarebbono 5 6 quadretti pei- 
{etti .come fi vede dalla Tegnente Figura fudata lagnata B. 

Agrimtnfere, 

S E poi ad vn pratico Ag rimeritò re*foflò propolto vn pezzo di Tereno in tal 
forma da mifurare , prima contornarebbe il confino di quello, ponendeui 
le («e Carniccio topra:paiticp]/ir.ncat? alli 4.Angoli A,B,C,D,Sc in altro luo.- 
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g<i , quando la veduta fn(T: lotuaua , Se ofleruato con !o rtromento'jdie torte 
Quadro perfetto, e mifiirato vn laro di quello , e ritrouatolo 6 pei tiche,ò pie- 
di ,operarsbbc come fonia j moltiplicando vn lato in (e Hello iarebbe qual 
cofa per edere faciliftima, non ftò addurne altta dimortratione. 

PROP. IV. 

Dittt 11 Qaairangalt rtttengtlo deità Varjtlrhgramo 4 EC DfFig.JOi qua . , 

/* illw BCfia li.dr il lato A R 1 6. Dimando la fua atre 
fujerficiate . 

Q Verta non cdilfimile dalla pallata , in altro, che per edere quella Equi- 
latero , funoltiplicaua vn lato in fé Hello , che così fi haueua di tutto iL 
Quadrato l’acre fuperliciale . Mi quello perelTere Rettangolo , Se non Equi- 
latero li moltiplica vn’lato vii l’altro, cioè n. via M-. che fi 191. & tanto per 
apunto fari l’aere fuperfkiale del propollo quadro longo A B-C D. 

Volendone poi fare dimortratione materia le , li «Illuderebbe il lato B C Bigi 
idi. in dodici partieguali , Se così il fuo Utoopollo A D ; Se il lato A B in le- 
dici parti eguali , Se parimente 1! dio lato opoftoBC, Se da quelle dhiifìoni^i- 
ratclefat linee fcambieuolmente , fiformareobero 191 quadretti perfetti, co- 
me li vede dalla figura fudetta degnata anche A. 

a e r^i m e s 0 iì t. 

P Ropofloui vn Pezzo di Terreno di tal forma , prima hauendolo bene d’in- 
torno conlìdcraro , Se polle le canticele fopra gl’ Angoli, ritrouato quello 
rettangolo , cmifuracoil lato BC, qual folle dodici , & parimente il lato A 
B , qual fofle Tedici , moltiplicarcbbe vno vii l’altro, come fopra hò detto, che 
farebbe ij». 

Io potrebbe ancora diuidere in due Triangoli di diuerfi lati, tirandoli la 
linea Diagonale A C Big. 103. Se verrebbe à formate li due Triangoli , de' 
quali il primo farebbe A BC , Se l’altro A DC, & pollo Io fu» rtromento fo- 

( ira la linea A C , lo portarebbe ranto alianti , Se in dietro , che fenaa ntouer- 
0 vederte li tré punti A,B,C, Se fia, che fi lei mafie nel punto E , che da quel- 
lo «nfurato fino in B, Se quella quantità moltiplicata via la linea A C , c di- 
ilifo il prodotto per metà , haurebbe l’ aere fuperficiale del T riangolo ARO. 
Volendo poi quella del Triangolo A D C, opererebbe in quella fo,:na . Pollo 
lo fquadro fopra la linea A C , Se girato quello lin tanto , che fenza mouerfo 
vederteli tré punti A,D,C, & fia, che fi fermarti in F, opererebbe poi fecondo 
fi c detto nel partito Triangolo , 8e quei prodotti aggiunti inficine farcirono 
191. conte fi vede dalla lini etra figura fegnata anche C, 

A y £■ K.T 1 M £ 2tT 0. 

D Eue perciò auertire l’ operante , che propofio vn Quadro Funge , come 
fopra il ridurle in due Triangoli faria filmata cofa d* vn debole princi- 
punte. Anzi dette orteruarc per règola infallibile, che pvoportoli^al fi vo- 
glia qtMBSi;.idi te; icn? da mi furare deuc lèni pie cauaili dentro il maggior 

A» > quàlt- 
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quadro ,che può ; ti anco piò , le vi forte luogo , poiché le figure rette fona 
piò perfette delle oblique . 

Volendo poi fapere il Diametro A C del medefimo quadro longo , fi opera* 
rebbe in quefta forma ; moltiplicato il lato B C in fe,fà 144. & cori il lato A B, 
che è 1 6 . ri xf<r. A: quelle due potenze aggiunte inficine fanno 400. eia radi- 
ce quadra di tal numero è *0, e tanto è il diametro A C del propello quadra 
longo . 


0 S S l A T 1 0 T^E , 

S E la dimanda dicefle l’aere del proporto Quadro longo è 191. & li lati di' 
quello aggiunti infieme fanno *8. Dimandali la quantità di qual fi voglia 
lato. 

Per folutione di quello fi prende la metà della lèmma de* lari quale é 14» 
che moltiplicato in fe fi 19*. dal quale fottratto 19*. aere del quadro longo, 
la differenza è 4. & la radice quadra di tal numero èdite, quale aggitin.o à 
quattordici fi 1 (.Si tanto fa . 1 il lato maggiore del propollo Quadro ; fe poi 
fottraremo irf.dà 18. ne refta dodici quantici del lato minore. Dunque lì con* 
ciude , che il maggior ìatodc! praporto quadro è r 6 . fcil minore 11 . 

Se poi la proporta dicertè l'aere del propollo Quadro,è 19*. & il diametro 
è uo. Dimandali ciafchedun* lato . 

la folitrione di quella è pocodiffìmile dalla partita ; perciò quadrafiii dia- 
metro , che fi 400. & poi doppiali l'aere , che fi 384. anale aggiunta con 400. 
fi 784. e la radice quadra di tal numero è 18. quantità de’ lati fiammati infic- 
ine . Volendo poi li lati Pepatati fi opera come lopra,diuidendoil *8. per me- 
li, che ne viene 14. edi quello la potenza, ò quadrato è i9<s. dal quale fottrat- 
to 19*. aere fuperficiale , la differenza è 4 . la radice quadra di tal numero è 
». quale aggiunto à 14. fi itf. quantiti del lato maggiore, e quello fottratto 
da *S. ne iella r*. quantiti del lato minore , come fopra habbiamo detto. 

Se la dimanda dicdfecil Diametro di tal Quadrangolo è radice 41-0. Si li fa- 
ti aggiunti infieme fanno*8. Dimando laqtiantiti di ciafchedun lato; e l'acre 
fuperficiale del medefimo quadrangolo. 

Volendo dare folutione a limile proporta : fi opera in quefla forma; pigliali 
la potenza ,òquadratodi *8. forami de’Iati , qual è 784. daquefta fi lottra 
400. che la differenza c 584. qua! differenza diuifa per metà , nè viene 19*. 
aere del propello Quadrangolo . 

Per fapere pofeia li lati , fi opera come nelli partati medi ; pigliando la tne- 
tildi 1 8. che è 14.0 dalla fua potenza, ò quadrato, cioè da >96. fottratto 19*. 
nc reflano4. A: la radice quadra di tal numero c *. che aggiuntoà 14. fà i£, 
quantiti del Iato maggiore , che leuato da 18. ne refla 11. perii minore. 

Se finalmente la propofta diceflè : il lato minore aggiunto con il Diametro 
fi 31. ti il lato maggiore è 16. Dimando la quantità del lato minore , & del 
•diametro . 

Rifbluafi quello in tal forma ; prendali la potenza, ò quadrato della foinmat 
del Diametro , e latominore , cioè di 36. che farà 1014. così la potenza del 
hto maggiore, cioè di 1 1, che c ijf, qual fottramda 10*4, la differenza è 

7 **. 
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ygt. 8: quella differenza per regola generale diuidafi per il doppio della fom- 
madel Diametro .ciato minore, che hora farà (C4. perciò diuifo 768. per *4. 
ilquocienteè 11. quantità del lato minore ricercato. 

Per faperne poi il diametro , fi leua il mede fimo dodici da ^1. fotnma del la* 
to minore , e diametro, che la differenza è » o, e tanto Tara fenza dubbio il 
diametro ricercato , 

P R O P. V. 

Pai» il Triatagal a Equilatera U 8CfFÌg.rc>4.) clit per agni Ut a ì datiti. Dì min* 
dal» fu» aire fuperficiale , 

M olti fono i modi , con li quali fi può fapere l'aere fuperficiale di limile 
Triangolo ; il primo , il quale è ancora generale à tutti el* altri Trian- 
goli diqual fi voglia altra fpccie, è il lommarc inficine tinti tre li latijfc quel- 
la fomma diuiderla per metà , &: da quella metà fi delie Tempre (bitrare ciaf» 
cun lato , & quelle tre differenze , cne nalcono fi moltiplicano 1* vna via l'al- 
tra , &r quel prodotto per la metà della fomma , Ite dà tale auuenimento , fé ne 
caua la radice quadra ,&quella èraerelìipcrficialedelpropnftoTriangoIo, 
Perciò il (opra fcritto è per ogni lato dodici , che (bmmati inficine fanno j«, 
la metà del quale è 18. da quello (buratto tre volte il 1». ne rimane tre volte 
4 . quali moltiplicati l'vno via l'altro , e l’altro vii quel prodotto fanno it 6.&c 
quel prodotto moltiplicato vià 18. fanno 3888. e la radice quadra di tal nu- 
mero è prolfimamentc 61. e 11. trentun' efimi , & tanto fari proflìmamente 
l'aere fuperficiale del detto Triangola A B C. ^»eflo tnad» « ««** dìjjì gemerà» 
le per tutti li Tri tubali , & anca è il pi» fondamentale , 

Il fecondo modo , che è particolare del Triangolo Equilatero , è il molti- 
plicare vno de'propofti lati in fe; 8c poi pigliarne 1 3. trentèlimi, & l'aueni - 
mento lari l’aere fuperficiale del propollo Triangolo . Per tanto moltiplicali 
Vnode’Iati in fc, che fà centoquaranta quattro , & quel prodotto và 13. là 
1871. qual numero diuifo per 30. il quotience è Si, e 1. quinti , quantità fu- 
perficiale del propolto Triangolo ABC, 

Autrta il Lutare , thè queflo è yn mode di apprafjimatient , t hoh reale , tiHK 
farà ancora il frguente , 

I L fecondo modo particolare di quello Triangolo è il ritrotiara la linea del 
Piombo , quale farà A D Fig. 105. Dunauè per ritrou are quella fi opera in 
quella forma ; fi moltiplica vn lato vià 13. che là 1 56. quale dmilb perij.ii 
quoticnte e io. e 1. quinti ,e tanto farà la linea A D della prima figura , 8c 

S nella moltiplicata vià 1 a. quantità della baie B C là 1 14. e 4. quinti , la metà 
el qual numero, etti, e 1. quinti comefopra , per l'aere fuperficiale del pro- 
poflo T riangolo ABC. 

Finalmente fi hauerebbe l’aere fuperficiale del propollo Triangolo A B C, 
conlìderandolo diuifo in due Triangoli Ortogoni) , in quella forma , cioè la 
bafe B C Fig. io*, quale è 11. fia diuifa per metà , che formarono due Trian- 
goli, dc’qtiali la baie farebbe 6. & iTpotenula ir. perciò, è neccflario il ri- 
trouarc l’altro lato del Triangolo, che concorre à forniate l’Angolo rctto,qual 

A a a ritto- 
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rìtrouafi in quella forma ; moltiplicali la IpotcmifaAC in fe fleti h ', chefà 
144 fe il laro , ò baie DC , cioè f. che fi jtf. il quale fottratto ila J44. bc re- 
tta 108. e li radice quadra di tal numero è pcofiìmamente io. c 1. qninri ,& 
tanto farà l’altro Iato del T riangolo , che concorre à formare. 1* angolo retto 
nel punto D, :iel quale retta dimfa la baie li C in due parti eguali; perciò ha- 
ueremeil Triangolo A BC, diuifo in due Triangoli Ortogoni) , il pi imo de* 
quali fari ABD,ft il fecondo ACD.come fi vede dalla fudetta figura. Per 
haucrne pofeia l’acre fuperficiale , li opera con le regole date nel Triangolo 
Ortogonio, quali non fiòà ripettere per haucrne in detto luogo parlato à 
ba danza • 

Agrimcnfare , 

P Ropotta tal figura ad vn pratico Agrimenfore c!a niifurarfi , operarebbe in 
cucila forma: prima contornarebbe rutto il Terreno , ponendo le fue ca- 
nticele fopra gl’Angoli A,B,C F/jr.'icy. e poi fi partirebbe con il iito (quadro, 
fopra la bafe BC , portando quello tanto auanti , & ii. dietro , che lenza rao- 
uerlo punto vedette li tre Angoli A,B,C,& fiache fermafle nel punte D , fat- 
to queftojtnifurarebbc la bafe B C, e poi da! punto D fino a! punto A, linea dpi 
Piombo, & Zia, che ritrotiafiè la bile BC iz. 3 e la linea del Piombo A D 10. 
e ». quinti , moìtiplicarebbe quede due quii: uà afficene , cioè ro. e a. quinti, 
vii 1 1. quantità della tuie, a: quel prodotto diuiderebbe per metà , chcfiaii- 
rebbe l’aere ftipertìciale del propello Triangolo Equilatero ABC: ouero 
moltiplicarebbe la metà della bafe vià tutta la perpendicolare , che produce 
il medefimo : ò pure la metà della perpendicolare vii tutta la bafe , che hau- 
rebbe.fl medefimo intento. 

Mà quando il Terreno proprio folla Paludoib : ouero bofchiuo , & in for- 
ma tale , che per dentro non vi fi potette andare , come fi vede dalla Tig. 1 oer, 
fuppofta ripiena d’acqua . All’hora il pratico Agrimenfore miftirarcbbe i lati 
del propofto Triangolo A R C ; e poi operarebbe con vna delle quattro regole 
date per ritrouart l’aere fuperficiale del Triangolo Equilatero, qual cofaper 
e fiere chiara non ftò à ripetere l’opcratione. 

Operarebbe ancora il pratico Agrimensore in quefla forma , pigliando im- 
prollo del Terreno da! Vicino , e ìormarebbe vn quadro longo qual farebbe 
Bi.HD, rig. 107. nella qual figura rcttano formati li due Triangoli Ortogo» 
ni) lì DA, CE A quantità del Vicino. 

Per tanto diremo , che j ! latolìD,e io. et. quinti , quale moltiplicato vìi 
1 z. quantità del lato D E, fà 1 14. e 4. quinti, acre fuperficiale del l'opra ferir- 
toquadroDBCE r mà perche habbjanio pigliato imprettitq due Triangoli 
Ortogonij , perciò fi trotta l’acre lupe Sciale de! Triangolo C E A, e perche il 
luto A E è 6 . Se il lato ECu.ez .quinti , moltiplicato l’vno vià 1 ’ altro fan- 
no £». e z. quinti , che diuifo per metà ne viene ji. ei. quinto , aere fiiperfi- 
ciale del Triangolo C E A, &il medifimo fi là n ll’altro Triangolo ED A, 
che la fua aere luperficiale parimente è jt. e 1. quinto , fe quatte due quantità 
aggiunte infiemefanpo 6 ». c ». quinti, clic fott ratte da 114.0 4. qiiint i, quan- 
tità dell’aere fiiperliciale del quadro tango D BCi,n; rettane é»,c ».qu ci- 
ti , felpe; liete «lei Triangolo Equilatero ABC. 

Antr- 
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AVERTIMENE O# 

Q Vedo modo di operare : togliendo impreflito quello del Vicino ; non fola 
firme per li Triangoli cquilareritmd anco per qual Rivoglia altrt forte di 
Triangoli, quando pero il Vicino fi contenti , che fi vada fopra il Tuo > poiché 
in quefto alcuna volta bi fogna dare bene auertito, 

PROP. Via 

?>*:>} il Tr' erigilo tfofcele A B C; fPig.ioS.)5«*/f hi l leil AB, SC, fri !>rì 
fatteli , tif f 8 . ciafcbtduno di loro, df le baft E C } ì tf. 

Vimendo te firn atre fuferfìtiefr, 

V O'endo rtfòluere quello per la regola generalede Triangoli. per l'adietro 
ini’egnata, fi opera in quella forma; prima fi lòmmano li tre lati inlietne.* 
«he fanno 22, la metà del qual numero è u; Seda quefla metà leuatonc ciaf- 
chedun lato del Triangolo,ne rcdano quelle tic differenze; 3, 3, e j; cioè tre, 
tré, c cinque; perciò moltiplicato 3 vii j fi ij,M’altro 3 s vià xy £*47, 8i 
qticflo vii la meri della lèmma de lati, quale è n,che fà+yj, & la radice 
quadra di tal numera è proffimamente 11, c vn qua i to; & ramo.fari proflìma- 
mente l’aere fupei fidai e del propoflo Triangola Ifolcele ABC, 

Potrebbe/! ancora ritrouare la linea del piambo :ò fia cateto, che lo diuidé 
in due Triangoli Ortogoni), come fidiffe nel pallato Triangolo equilatero! 
operando in quella forma . Già fi è detto diete la bafe di quello Triangolo 
tfjonde dittila per 1, il quotiente è 3, quale moltiplicato in ic fi % e parimen- 
ce moltiplicato vn lato in se fi ^4, dal quale leuato p, ne reffanojj, e la ra- 
dice quadra di tal numero è pro/Timamcntc 7. e 3 Tettimi, quantità della linea 
AE, qua! diuide il primo Triangolo indueTriangoli Ortogonij ; il primo de 
quali c ARE, il fecondo ACE; perciò moltiplicato la perpendicolare AE vii 
la baie BC, fi 44.04. fatimi, quale diuifa per metà, fi 22, e», lèttimi, 
quantità proflhnamente dell’aere fùperfìciale del propollo Triangolo A B C, 

Agritntnfort t 

S E occorefTe ad vn’Agrimenfore mifiirare i! foprafcritr» Triangolo A B C; 

prima, come hò detto altre volte lo contornai ebbe tutto; ponendo lefue 
Canuccie fopra “l’AngoIi A,B,C; F/j. 109. e poi fi porterebbe lòpra la baie 
BC,con il !uo Iquadro, e tanto cirarebbc con quello , che lenza moucrlo ve* 
deffe li tré punti A*B,C, & fia, che fi fermalTe nel punto D, e mifurata la di- 
Ifanza da D ad A, fia, che la ritrouafle 7, e 3. lèttimi, & cosi mifurata la baie 
BC, la ritrottafle C, onde moltiplicara quella vii la quantità della linea AD, 
il prodotto è 44, e 4 fatimi, che diuilò per metà, ne viene 12, e x. fettimi,co- 
tne fopra . 

Quando pofeia il pratico Agrimenforelo IcoprifTcpaludofò :ò bofchiu*,in 
foi ma, che per dentro n#n li potefle andare; ouero, che la linea vifualeDA, 
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Fìg.iof, non porcile pencu are, mifuraci i Iati del Ti ùntolo; opera rebbe poi, 
con la regola generale , nel primo modo dato. 

O pure potendone pigliare dal Vicino imprelto , formarebbe il Quadran- 
golo DB CE; Fig .rio, e poi oflctuarebbe li documeuti dati ucll'vlcun* tego- 
la del T riangolo equi faterò , quali non fio bora à ripettcre : per hauerne à «ilio 
credere in quel luogo i ballanza parlato. 

CONSIDERATIONE. 

S I deue confiderare, che tutte l'operationi fatte nel pallato Triangolo Ilò- 
fcele fono le medefime , che feruono ad ottenere l'aere Sperticale del 
Triangolo equicrure ABC, Fig.ti i. quale ha due lati eguali; & la bafe dife- 
guale, che per edere le tnedeltme operatiom,non fio à tonnare altro difeortò, 

PROP. VII. 

Vati UTriangtU fettina ìji * di dintrfi Ut ì ASC. fFìg.ira.) dii qu étti il Ut» 
A Bftjje il, il Un AC 60,0" la lupe BC fi, 

Dimandafi la fua arri fupcrjìc iati, 

P Rima, ritrouaraffi quella, conia folica re«o!a generale deTriangoli ; per- 
ciò fommati inlieme lurè lati del fopralcrirco Triangolo fanno itt. la. 
metà della qual fornirà c 84, dalia qual metà fottracto ji. la differenza d jr, 
fot tratto ft, la differenza é it; & fottratro <0, la differenza c 14; perciò mol- 
tiplicato »4 via fi <171; Se quello moltiplicato vii 31, i! s piodotto è 11504; 
& quello moltiplicato via 84 metà della sòma de Iati, il prodotto è 18063 jei, 
del qual numero la radice quadra è 1344; & tanto è prccifamente laerc fu- 
perficiale de! lòprafcritto Triangolo ABC. 

Mà volendo fapere l'acre di queffo par via del cateto , ò perpendicolare,!! 
ofiVruarà quella regola ; qual' t gm trai t par qual fi voglia Tri ungili di di ut r • 
fi lati i prima vtd. affi quanto polir cadere la linea del piombo , ò perpendico- 
lare, fopra la bafe BC, lontana da qual lì voglia delli due cftremi ; Et lia per 
efempio, che lì voleirclapere,quantocaderà lontana dal punto B, che in tal 
cafoli moltiplica il Iato AB, in Ce, qualeè 51, che il fuo prodotto è 2704. pa- 
rimente IabafeBC,qual'è 56, che il fuo prodotto c 3136. quali due prodotti 
foinmaci inficine fam.o 5640; & da quella fomma Ce ne lena la potenza, ò qua- 
drato, del lato AC, quale è 3 fico, che la differenza è 1140 & quella diff eren- 
za, per regola generale, fi diuide per il doppio della bafe, che h0rae5fi.Sc 
il fuodoppio è ria. per il quale diuifo 1 140. il quotieiite è 10. & unti piedi, 
ò perticiie caderi il Cateto lontano dal punto B; perciò fottratto »o. da 5fi. 
quàntici della bafe , ne reità trenta lei , Se tanto cadercbbc lontana dal 
punto C. 

Volendo prouare , che lia vero, che la linea del piombo cada lontana dal 
punto C .jfi. fi opera in quelta forma; pigliafi la potenza del iato AC, qual è 
jfitìo. aggiungali la potenza della bafe BC, quale 63135, che fommano 6736, 
dalia qual lemma leuafi la potcQM del i«o AB, qual è 17*4, che la differenza 


Digitized by Googld 

. J 



1 1 b ii o |r k K.z ó t 9 i 

é4Ó$r,quaIdiuifa per in. doppio delia bafe, il quotientejé j6, Se tanto ca- 
dere la linea del piombo lontana dal punto C, Ite ha , che cada nel punto D, 
come fi vede dalla fiidctra Figura . 

Volendo fina Imeneo ritrouare la longhezza della linea del piombo AD, che 
diuidail lopralcrirto Triangolo in due Tnàgoli Ortogoni;, operali, in quella 
forma ; & fia, che ci Temiamo del lato minore AB, la potenza , ò quadrato del 
quale è 1704. & la potenzadella lontananza dal punto B è 400. quale letiato 
da 17C4, la differenza è 1304, & la radice quadra di tal numero è 48;&tan» 
to farà il Cateto, ò perpendicolare AD, del propofto Triangolo A BC. 

Potrebbefi anco ritrouar tal Caceco in quella forma ; leruendofi del lato 
AC, la potenza del qualeè j«o«, Se la pocenza di jtf. dilianza del Cateto dai 
puntoC è 11 96. qual fotratta da ?«oo, la diferenza è aj«4, & la radice qua-; 
dra di tal numero è 48, e tanto é la perpendicolare A D, come di fopra hò' det- 
to. Per faperne l'aere, moltiplicali il Cateto AD, qHal 648 vii j^jquantità 
della bafeBC, che fi z<88, qual diuilò per metili quotante è 1344, quanti? 
tà fuperficialedel propolto Triangola ABC, 

Agrtmtnfere , 

L O efperto Agrìmenfòre, contornato, che hauellè il lòpraferitto Triangolò^ 
per vedere , fe dentro à propri; confini alcuna parte del Vicino relfafld 
comprefa, porebbe le fue Canuccie fopra gl'Angoli A,B,C, Fìg.nj. c poi 
fi portarebbe con il filo lòlito firomento fopra la bafe B C; Ite tanto girarebbe 
con quello, che fenza mouerlo punto vedelle li tré punti A,B,C, & ha , che fi 
ferma/fe nel punto D, che prefa la fua canna, ò pertica, mifurarebbe dal pun- 
do D fino in A, ite fia, che lo ritrouaflé 4S, & poi mifurarebbe la bafe B C,Sc 
fia , che la ritrmialTe jf, molttpltcaicbbe quella vii il cateto i ite poi dmide- 
rebbe l'auuemmento per metà, che il gloriente farebbe 1 344. aere fu perfida* 
ledei propello Triangolo A B C, come fi è detto di fopra. 

Et quando poi non potelfe fare l'operatione della linea uel piombo , per cfc 
lerui dentro il bolco , ò altro limile impedimento ; lormarcobc vn quadro 
longo, col pigliare imprefto quello del Vicino , come farebbe DECE, Fig, 
114. Se poi operarebbe fecondo gTvltimi documenti dati nel .Triangolo 
equilatero . 

avertimento. 

I Ematico Agrimenlòre mai fi feniirà de numeri per mifiirare li Triangoli, 
le non afiretto da necefliti; poiché Tempre tirerà in quelli le fue linee del 
piombo, e poi operari come fopra . 

Prima fi diri, afiretto da necefiìti di opera re con li numeri (benché fia ope- 
rar ione più ditta, che non c quella dello iquadro) ogniqualvolta non potrà 
per dentro farli pafiare la linea vifuale per eflère bolthiuo, ouero paludolo. 

Secondo, qua mio non fumerà Iquadroper (quadrare il T ci reno, e lari necef- 
fitato i mifurarlo, che in tal cafo lo può ditndere in dmerfi Triangoli , Se tro- 
uTre l'aere fupctliciale diquelli, con la ioi za de numeri, 

PRO- 
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1 tato il Hy -ubt A.t C 0 (Fig.i l ?.) (detto tale per battere quattri lati eguali , , n i 
nìjj'un angolo rette ) di quale il Diametro maggiore AC fojfe 48 , {? il 
minore DB Dimando la fna ai, e fap inficiale , 

V Olcnio l’acre Hi perfida le di quello, fi moltiplica la quancitàdel Diame- 
tro BD, via la quantità del Diametro A C,che là i7x8.qual numero di- 
uifo. per due , il quotiente c 864, aere fiiperliciale del propello Rombo 
AB CD. 

Già fi vede la detta Figura rimanere diuifa in quattro Triangoli Ortogonij: 
tagliandoli li D'ametri AC, BD ad Angoli rotti nel punto Croce'; perciò di- 
Uidono il fopraferino Rombo in quattro Triangoli Ortogoni;; il primo c AB. 
o Crocei il fecondo AD, e Croce; il terzo CB, e Croce; Hi il quarto CD, e 
Croce , li due lati di qual fi voglia Triangolo, che concorrono à torma re l’An- 
golo rette; Pvno c dicidotto, & l'altro t ventiquattro; onde moltiplicato l’y- 
no vii l’altro fanno 4; i che dmifo-per metà è 116, quantità di vn Triangolo 
lido, quali pereflere quattro Triangoli nel medefimo modo , moltiplico per 4 
il ut, che là S64, quantità fuperficiale del lopraferitto Rombo A BCD. 

Se poi lìbramaflè làpere ciafJicdun Iato del Rombo, che non concorre à 
formare Angolo retto, fi opera in quella forma ;dicendo già la Figura e fiere 
rimila in quattro Triangoli Ortegenij, e che li due latidiqtul fi voglia Trià- 
goIo,che concorono à tonnare l'Angolo retto, l'vno è 14, &: l'altro è ; 3 ;pcr- 
ciò moltiplicato 14 in fefà j7«,tfcili8 moltiplicato in le fi 314, & quelle 
due potenze aggiunte infiem# fanno jieo.Ia radice quadra di tal numero è je. 
8t tanto farà ogni Iato del propolìo Rombo ; perciò potremo dire di hauerc di- 
lli lo il propolìo Rombo in due Triar.goli,chc hanno due lati eguali; & la baie 
tiifeguale; il primo de quali è ÀBD, dichà la baie BDlonga 36, Zi li due lati 
AB, AD Iònociafchedunodi loro 30. Il fecondo c C B D , del quale la baie 
BD è pure 3*, &: i fiioi Iati BC, DC fono per ciafeheduno JiJoro 30. 

Se poi mediante i Iati per la t egola generale de Triangoli , fi voìefie lapcre 
l’aere fuperficiale del fopraferitto Rombo, fi lòmmarebber® infieme li tre lati 
d’ogni Triangolo, che la lòmma farebbe y<, che diuifa per metà , il qunticnte 
è 4 8, & da quella metà littratto ogni lato del Triangolo ne verebbero quefic 
ire differenze; cioè due volte 1 8, Se vna volta ia, perciò moltiplicato iSvià 
1 1, il prodotto c 314, de quello moltiplicato vià dodici fà 3888, & quello pro- 
dotta moltiplicato via quarantotto metà della fomma de lati , il piodotto c 
1S6614, la radico quadra di quello numero è 431, quantità d’vn Triangola 
iolo, perciò dupplicata fà 864, quantità fu pcificialc del Rumba ABCf); conte 
4: fopia ne gl'altri modi fi è dette . 

Agrimenf tre, 

S E vn pratico Agrimenfore hauelTe da mi furare vn pezzo di Terreno in 
Armadi Rombo, che Thiucfic,e po/lo le lìic cànuccic lopra 
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gli Angoli AjSjCjDjritrouarebbc li fttc Diametri AC,B D , e poi opera rebbq 
conforme il primomodo di fopradetto : ouero in altro , che piu li piacertè . 

Altri però pigliando imprclto di anello del Vicino , for march bona il Qua* 
dro longo E F G H Fir. nf. che il Iato longo farebbe 48 Se il lato breue j 6 . 
perciò l'aere fuperlicialc del detto Quadrangolo j farebbe mille , e fette cento 
ventiotto. Mi perche per formare limile Quadrangolo , fi fono formati fopra 
quello del Vicino quattro Triangoli Ortogonij fri loro eguali j Se l'aerefu- 
perficiale di ciafclieduno di quelli è un. quale moltiplicata per 4. fi 884,' 
quantità fupetficiale delli quattro Triangoli Ortogonij B E A , D H A, BFC, 
D G C, quale fottratta dà 17*8. ne refta 8*4. quantici del RotnboABCD, 
come fopra . 

Potrebbe ancora il Pratico Agriméfore formare i! Quadro longo A F F. C Fìg. 
11'/. pigliando imprcfto di quello del Vicino , per formare li due Triangoli 
Ortogonij B E C , B F A ; perciò il lato longo del medcfimo quadrangolo fa- 
rebbe 48. & il breue farebbe 18, quale moltiplicato vii 48. fi 864, quantità 
del Rombo AB CD. 


AVERTIMENTO. 

O Vi non occorre foccrare la portione pigliata impreflo dal Vicino j poi- 
ché li due Triangoli Qrtogonij , formati fopra di quello fono eguali 
all'altra metà del Rombo ADC. Il medefimo fi ofleruarebbe , quando torte 
Palitdofo i onero bofchiuo in numera, che per dentro non fe li poterti andare» 

P R O P. IX. 

Data la figura F^mhtUe parallelogramma ABC PfFig.n S.)Che hi filamento 2 
lati ,e gl’ Angoli appójii eguali , di cui il lato A D è 74 cjr altrettante è il 
fui lato offefto B C il lato A B è 40. e (imilmenle il lata »ppo- 
fio D f , CS* il diametro S D è 88. Dimcr.dafi la fina 
aere fu fer fidale , 

P Er fòlutione di quello , fi deue confiderare , che il diametro B D dittide la 
fòpraferitea figura in due Triangoli fri loro eguali ; mi di lati difeguali, 
il primode' quali è A BD ,delqiule il lato A B è $0. Se il lato A D è 74. Se 
labafcB Dè 88. IlfèsondoèC D B,di cui il latoCD è 30. il lato B C 74, 
Bela bafèBD 88. Per tanto con la ‘olita regola generale de’Triangoli fom- 
maròli tré Iati del Triangolo AB D, quali fommano 1 91. che dinifo per me- 
tà il quotante è 9 6 . dalla qual metà fòttratto li tré lati del Triangolo cioè 74. 
30. & 88. nerertano quelle tre differenze » 1. *6, S. perciò moltiplicato»*, 
vii 6 fi. il prodotto è 14/». Si quello moltiplicato vii 8. il prodotto è 11616. 
Si quello moltiplicato vii 96. metà della lomrna delli tré lati , il prodotto è 
11151 gg. è la radice quadra di tal numero è ioj 6, e tanto fari l’ aere fuperti- 
cialedel Triangolo A B D ;qua! dupplicata per eflere il Triangolo CD Bi 
lui eguale , il prpdftl^ f Ulti quantità fupetficiale della prapolta Romboi- 
de AB CD» 

' £b Po-' 
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Potrebbe!? ancora battere il Tuo intento in quello : leguendo fe regole dite 
del Triangolo di diuerfi Iati , per lapere quanto cada lontano da gl' Angoli ir 
cateto, ò perpendicolare di qual fi voglia deili due Triangoli. Per tanto 
prendali la potenza ,ò quadrato di SS. quantità del diametro B D , bafe de gli 
due foprafcntcì Triangoli j qual potenza è 7744. con la quale aggiungali la 
porenza , ò quadrato del lato A B , che è 900. che fommano Ufi 44. è da quella 
Ibmma fi letta la potenza , «quadrato di AD , qual è 747*. che la differenza 
è 1 1 «8 qual diuifa per 1 7 doppio della bafe B D , il quotiente c 1 8. & tan- 
to cader! il cate:o lontanndal punto B, & il medefimo fari nell' altro Trian- 
girlo lonrano dal punto D. Volendo poi fapere la quantità dclli due Cateti 
A E , C F , fiopera in quella fo-ms , fi» perertempm ; che fi voleflè làpere 
quella di A E nel Triangolo A B D , moltiplico in fe il iaco A B che fa 900. & 
parimente la diftanza dell'Angolo Bai punto E ( quale di già habbiamo detto 
ertere t8. ) -.he fi ^14. quale lo rrat o da 900. ne refla 47$. Se la radice qua- 
dra di tal nu nero è 14. de canto farà il cateto, ò perpendicolare A E del Trian- 
eolo A BD ; & il medefimo farà 1 * altro cateto C F del fecondo Triangolo G 
D B .per oliere frà lato eguali . 

Mà per fapere l’aere fuperficiale moltiplicare 88. quantità della baie vii 
24. quantità del Cateto A E , che il prodotto è zìi», qual diuifopcr metà il 
quotiente c ioj<. quantità fiiperficialc del Triangolo A B D , quale duppiica- 
co fi a 1 ia. quantità di tue» la Rombiti e ABCD, 

jigrìmthfìrt , 

M A il pratico Agrimenfòreoperarebhe in quella forma : prima contorna. 

rebbe tutta la Romboide ABC D, Fig. 119. ponendo le lue canuccie fò- 
pra gl* Angoli , e poi oon il fuofquadro fi portarebbe pere/lèmpio (òpra il la«- 
toAD ; e portarebbe lo Iquadro tanto aitanti , & indietro , che lenza mouerla 
vedeff. li tre punti C, A, D, Se fia , che fi fermarti nel punto E j che cosi balle- 
rebbe formarci il Triangolo Ortogonio C D E, Se il medefimo farebbe fopra il 
lato B C, & verrebbe à formare il Triangolo Ortogonio AB F ,chc in tal mo- 
do verrebbe à ridurre la propoila Romboide nel Quadrangola rettangolo A 
•PC E, Rcnelli due Triangoli Ortogonij C D E , A B F,e mifuratepoi que- 
lle figure con le regole date per il pa flato; Se li prodotti aggiunti inficine fa* 
r ebbero un, come fopra. 

Haurebbe ancora potuto tirare il diametro B D , & poi palleggiare fopra di 
quello , con il fuofquadro , Se formare due Triangoli di diuerfi lati , come 
habbiamo latro con numeri nella Fig. 1 1 S. Mà quando pofeia folle Palndofo, 
ò bofchiuo j in maniera, che per dentro non le h poterti andare ; òche la linea 
vifuuale nonli poterti partire j pigliarebbe impreftitodi quello del Vicino , e 
formarebbeil Paiallelograrno BFD E fig. 110. e poi rroiiarebbe la fna aere 
lùperficiale moltiplicando il Iato longo vi* il breue ; Se finalmente forma reb* 
be fopra quello del Vicino li due Triangoli Ortogonij B E A,D C F quali ag- 
giunti inficine,?* fottralti dall'aere (upcrficialc del formato parallelogrammo 
B FD E ; ne rimar, crebbe la quantità fuperficiale delia Romboide ABCD, 
•omefi vede dalla fudeua Hg t no. •* 

PROP; 
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PROP, X. 


Aitrtuafi la figura Al DCfFig. t\i.)H*nt*nuntnui* f» alcun angolo rom' t 
qua /» /)4 </** lati oquidifianti j mdnon fri /or» »£««/« ; o gl' altri duo frali » 
r« t gitali i ma non tquidifianti , & il lato Ali tot. il lato C D, 
j4, il lato A C 30. » tosi amo il lato BDi jo. Pi» 
nandafi la fna atro fuforficialt . 

V olendo rifoluere qaelto , ci dobbiamo imaginare, che da gl* Angoli Ai 
B cadono due linee i piombo (òpra la C D , che raderanno fopra li duo 
punti E F , che così la propella figura reflarà diuila nel parallelogramo A S 
F E , & nel li due Triangoli Ortogoni j ; il primo de* quali è A E C ; & il fe- 
condo B F D, & di quelli Triangoli habbiamo noto due lati di ciafcheduno di 
loro ; l'vno è 1 S, & l’altro é 50. onde retta foloda fapet e la quantità dell' al* 
tro lato del Triangolo , che concorre à formare l'angolo retto ; qual ferite an« 
co per i Nato longo del formato Quadrandolo rettangolo. Per tanto pigliali 
del Triangolo A E C, il lato A C, quale è 30. & la fila potenza , ò quadrata 
è yco. Se il lato C E , che è 1 8. e la fua potenza è 314. quale fottratta da 900^ 
ne retta $76. & la radice quadra di tal numero è 14. 5 c canto farà il laro A E 
del detto Triangolo A CE, & parimente tanto lari la linea B F dell* altre 
Triangolo BFD; perche fono fra loro eguali . 

Per canto volendo la fua fuperficie , fi moltiplica so. lato minore del Qua» 
tirandolo A B FE , vii il lato maggiore , che è 14. che il prodotto è 480. & 

f >oi fi moltiplica 1S. vii 24. quantitàdclli due lati , che concorrono à formare 
'angolo retto del Triangolo A E C,che fà 431. che dittifo per metà, ne vie- 
ne xnf. fuperficie del Triangolo Ortogonio A C E ; Scaltre tanto farà l'altro 
Triangolo B F D per etterli eguale ; Se quelli prodotti aggiorni inficine fanno 
9ix. per la fuperficie del propotto quadro A B D C. 

Agrìmonf tro . 

M A lo cfperto Agrimenfore , che non opera con numeri ; mà bensì con il 
Il romenti necettarij, haurebbe contornato il fuo terreno j 8e polle le 
canuccie fopra gl'Angoli A,B, C,D Tig. it 1. e poi fi faria eletto per bafe il 
lato CD , Sili lana portato con il fuo fquadro fopra di quello 3 Se haurebbe 
portato quel canto auanti , Se in dietro , che fenza mouerlo punto vedette gl*» 
Angoli C,D,B , 8e fia , che fi fermafle nel punto F , che haurebbe formato il 
Triangolo Ortogonio BF D, 8e il medefimo haurebbe operato per formare 
l'altro Triangolo Ortogonio B E C, e militati poi quelli , coinè tante volte 
ho detto; Se parimente il Paralielogramo formato , e li prodotti aggiunti in* 
Cerne, farebbono hrfopraferitta fuperficie . 

Haurebbefi ancora la fuperficie di tal figuri, con due Triangoli di diuerfi 
lati ; tirando vna linea dalli due Angoli più lontani ; che bora diremo fia, l'A 
??»/*. ns. che cosi veremmoà formare dueTriangoIidi diuerfi lati,de*qua- 
lj il pruno fjri BAD, e l'altro farà A C D : Volendo poi la perpendicolare 

Bb 1 ' pri- " 
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primo , fi portari io (quadro (opra la linea AD,fin tanto , che lènza mone rio 
fi vedono li tre punti B, A, D,& quello iàrà nel punto F , perciò la perpendi- 
colare di quclto Triangolo (ara B F, c nell’ifteflo modo fi troua quella dell'al- 
tro Triangolo A CD, che farò A E, come li vede nella fudetta figura del!» 
quale «pernione per elfer faci le,e chiara; non llòad addurne altro cllanp^j, 

PROP. XI. 

Dato II Quadrangolo A iDC( Fig.Ii j.) quale Ita due lati eqttidifiantì ; ni ì notti 
eguali , edite , (he non fono ne‘ equidijlanti . ne eguali j e che utn ha alcun 
Angolo retto , del quale il lato A 3 c 40. il f ho tpfojìo C D qf. Il lato 
A C 5 z.iifil lato B B So. Dimandafl la pia aere 
fufeiflciale . 

P Oco di (ferente dalle palfateoperationi firà la preferite; poiché fe dalli pun- 
ti A B pielupponercuio cadere le due linee à piombo (oprala CD, quali 
faranno le penteggiate A E , B F , quelle faranno frà loro eguali ; per elfere 
polle irò linee paraileleie perciò hauere no diuifa la propolla iigura,nel Qua- 
drangolo rettangolo A E F B;8c nelli due Triangoli A EC,B F D. 9 
Onderdtada Caperli, quanto fia il lato d’ogni Triangolo; mentre che non 
habbiamonotidellid.ie Triangoli altro, che lelineeà fciancio j oliano Ipo- 
teuufe A C,BD ; ma fe bene confiderà remo , che congiunti inficine li lati de* 
Triangoli in guiia tale «che le bafi fi congiungono con le balia & lilati egua- 
li con li latieguali ; cioè feci imaginaremmo , che la linea B Ffi vntfcacon A 
E, di modo, che il punto D fi vmlca con A , fic il punto F con E ; haueremmo 
formato vn Triangolo di diuerfi lati , che vn lato farà so. l'altro cinquanta 
due ,& l'altro 5 s. Per ritrouare poi in qual parte della linea C D: ò della 
bafe del formato Triangolo (quale è jrf. ) cada il cateto , ò perpendicolare di 
quello Triangolo ; moltiplicafi jx. in fe, che £1x704. & così $< 5 . inlc.chefà 
? ijS. quali potenze ,ò quadrati aggiunti inlìeme fommano 5840. dalla qual 
Comma Icuato la potenza , ò quadrato di «io .che è j$oo. ne reltano s i40.qu«Ie 
diuifo per tu, cioè peri! doppiodella baie; il quotiente |è ;xc; & tanto ca- 
derà lontano dal pùnto C la linea A E. Se poi vorellìmo vedere ,qiuntocadi 
lontana dal punto D; fi opera neU'illcdo modo : pigliali la porenza, ò quadra- 
to della balefeioèdi che è 31 $ 5 , & quello di 60, che è jtoo, che aggiun- 

ti inlìeme fanno 6736, dalla qual iomma leu.iro la porenza , ò quadrato di jx, 
cioè 1704, ne reltano 4051, che diuifo per il doppio della bafe, cioè per ijx. 
il quotiente c de tanto caderà lontano dal putito D. la linea BF. 

Volendo poi là pere la quantità della linea AH, fi moltiplica xo quantità di 
CE, in fe medefnno, che fà 4C0. & cosi il lato AC, cioè 5 x, che fà x 7r>4.dal 
qual leuato 400, ne refla 2 j04.Sc la radice quadra di tal numero è 48. & tan- 
to farà la linea AE,& altre tanto farà BF, per elfeie eguale adj AE titolato 
oppolìo. Mà fe pure fi volcflc trottare ancor quella per numeri , fi opera nel 
Cestente modo; fi prende la potenza, ò quadrato di L'D, che è jtfoo. & cosi di 
FD.cheè 1196, qnai lóttrattoda 3600, Jadiifercaza e 1304, ò< la radice qua- 
dra è 48, cpmc Copra li c dcuo. 

FinaN 
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Finalmente per Spere la Tua fuperficic, moltiplicali AB, cioè 40 vii AE., 
•cioè vii 48, che il prodotto è 1910. per la fiincrficie del parallelogramma 
AEFB; parimente per fapcre quella del Triangolo AEC, moltiplicali 48 vii 
io, che tà 9«o, <k quello dittilo per metà, il quorience è 480, c filialmente per 
crollarcene! la del Triangolo BFD, moltiplicali 36 vii 48, che il prodotcoè 
1718, 'che diuifo per metà, il quotiate è 864, Se quelli tre prodot tiraggi unti in* 
rteme fanno 5 1<?4, & canto (ara lafuperftcie di tutti? il proporto quadrangoli 
A B D C. 


sigrimtnfor* , 

M A il pratico Agrimenforetirarebbe in quella la linea E F. flg.ii +1 
qual lenzadubhio fari *48 ; Si poi lòmmarebbe in/ieme 40 quantità di 
AB, Se 96 qtiantitàdi CD, che li 158; la metà del qual numero è 68* che mol; 
nplicato vii 48 fi 116 a, come l'opra . 

Parimente il pratico Agrimcnlorc, contornato, che haueflè il terreno, e pò-' 
ite le canuccie afuoi luoghi, potrebbe diuidere il medeltmo terrene in due 
triangoli didiuetfi Iati ; mediante la linea AD. Fig. r 1 j . che l'vno farebbe 
B A D,e l’altroC A Djc poi con lo (quadro, fi porterebbe fopra la linea AD; 
collocandolo in modo, che lenza mouerlo vedelleli tré punti A,B,D;& fia,che 
li fermarti- ne! putirò F, e poi ntifurato dal punto F fino in B; Se la bafe AD; 
e moltiplicata vira quantici vii l’altra , & il prodotto dittilo per metà , haue- 
rebbela fupertìcie del Triangolo B A D; Umilmente per l’altro Triangolo, 
ftando fopra la medefima linea CD, portando il (ìiofquadro tanto attuanti, Se 
indietro, che lenza mouerlo vederti le canuccie porte (opra li crépuntiA,C,D, 
fr fia, che fi fermarti nel punto E, poi indurato da quello fino al punto A, e 
dal puncoC al punto D, & moltiplicate quelle due quantità l'vna via l’altra, 
Bril prodotto diuifo per metà , hatiereboc la fuperficie del Triangolo ACD, 
quale aggiunta con la iupertìciedcU ‘altro Triangolo , (arebbe ji«4 quantici 
del quadrangolo A B 1) C; come hò detto nelle lòpralcritte operationi , 
Perche il pratico Agrimenfore non fi (ènte de numeri fc non artrerto dalle 
noce (Tiri, cioè, quando il terreno forte pai udofo , ù bilichino , 0 per qualche 
limile impedimento, mi fi tutte le lite operationi con lo fquadro per via de ca« 
teci, ò perpendicolari, oliano lincei piombo. Quindi è , che io difeenderi 
àdimortrare il mododi (quadrare qual fi voglia torma di terreno proporta; 
ciac tanto regolare , quanto irregolare . 

PROP. XII. 

VatalaFigni 4 U E C 0, f Fig. l%6.) Mimandoti modo di [quadriti*, 

P Kiina d’ogn’altra cofa il pratico Agrimenfore la contornarebbe tutta’, per 
vedere le dentro li caderte alcuna partedi quella del Vicino, & ponercb* 
/ he lefuc canuccie con vn pezzetto di carta usila fommiti, per poter pul facil- 
mentevederledi lontano, lòpra li punti A,B,C,D, e poi tiraicbbc vna linea 
dal punto B al punto D; elio cori haurebbe diuila la propofta Figura in due 
. . Trian- 
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Triangoli di diuerfi iati, Ma tirata linea B O farebbe di ciafcheduno la ba- 
fe. li primo de quali farebbe ABD.ffcil fecondo C B D. Fatto quefto li 
portarebbe con Io fuo (quadro (opra la tirata linea B Dj Se tanto Io porta reb- 
be amianti , & indietro, che lenza mouerlo vederti li tré punti A,B,D, & lia # 
che fi termale nel punto F.che così hauerebbe ritrottato il cateto A F del pri- 
mo Triangolo A B D.mifurato poi il detto cateto A Fj & la bafe BD,- & mol- 
tiplicato vno via l'altro , & il prodotto diutfo per meri , il quorience farebbe 
l’aere fuperficiaie del Triangolo A B D. Volendo poi trottare il cateto ;delT 
altro Triangolo C D B; operarebbe come nel primo , & fia , che fi fermarti 
nel punto È, che il fuo cateto farebbe CE , e mifuraco quello, & la bafeBD; 
Oc moltiplicate l'vna via l'altra, & il prodo todiuilb p.r meti , il quotiente 
farebbe l'aere fuperficiaie del Triangolo CDB, quale aggiunta con quella del 
primo Triangolo, la fumata farebbe l'aere fuperficiaie ddTcrreno AB CD. 

PROP. XIII. 

Vet* il Cenf» A BC D £ G. (Fig. 117.) Dimando te fu* «ere 

fuftrficielt . 

Q Viiii il pratico Agrimenfore contornato , che hauefle il propello campò. 

e polle le fuecanuccie fopragl'angoli di quello, & in altri luoghi anco- 
ra quando forte neceflario, coti per ladiihnziadella vifta, come anco per an- 
dare più retto per la linea vifuale.formarebbe prima nel detto campo il qua- 
drangolo rettangolo AH IF; poiché ogni qual volta,chc il pratico Agrimcn- 
fi»re ne può cariare qualche Figura qtudiangola rettangola, lo deue fempre 
fare per abbreuiare l'operatione, poiché dice il Filcdofo , Quod fottjì finì per 
feeder* non debet fieri fer fiere, $1 elle ricauato il Quadrangolo fopraicritco. 
verrebbe à diuidere il dato campo nel fopraferitto quadrangolo, & in quattro 
Triangoli, tré Ortogoni], & vno equicrure : il primo Ortogonio farebbe 
C H B, il fecondo C D E, u terzo F I E, & 1 ' equicrure farebbe G A F ; del 
quale li farebbe accertarlo trouar la linea del piombo , portandoli con lo (qua- 
dro fopra la linea A F, tanto, che fenza mouerlo vedeilè li tre punti G, A,F, e 
fia, cheli /ermaflènel punto K, e mi furato poi il catetoG K, & la bafe AF; 8 c 
oprrato , come tante volte hò detto , baurebbe l'aere lupcrficiale del Trian- 
golo G A F . Li triangoli pofeia Ortogonij non hanno bifogno di cateto, poi- 
ché moltiplicata la bafe via la perpendicolare , e tal prodotto diuifo per meti, 
il quotiente è l'aere del Triangolo. E per il Quadrangolo rettangolo molti- 
plicato il lato minore vii il maggiore, il prodotto è l'aere del proporto Qua- 
drangolo ,e tutti quelli prodotti aggiunti inficine, formaranno l' aere fuper- 
ficiaie del campo ABCDEG; come fi vede dalla citata Figura ii7« le- 
gnata anche B. 




PROP. 


Digitized by Google 


tfH® r ur». iti 

pRor, xiv. 

9 *t» il C*mf* ASC P M. ( Fi g. 118. ) di cinytr Itti tgUMli, 

Dimani* il modo di hantrt l« fu* 4 trt f*f orfici alt , 

F lAcile è il modo, poiché il pratico Agrimcnforc coneornarcbbe queIlo,c«- 
me tante volte ho detto, ponendo le lite canuccie fopra gl'Angoli A,B,C, 
D, E, &anco in altri lìti , fecondo, che la neccfttà lo portalfe . Fatto quello, 
ficllegerebbe vn'angolo commane nel dato Campo, & 17a hora l'AngoloelIcc* 
so il punto A, de da gl'altri punti tirarebbe le linee all'Angolo elletto, perciò 
tiratoli detto puntole due linee CA, DA, verrebbe à diuidere il propello 
campo in tré Triangoli, il primo de quali farebbe B AC, il fecondo AcD,& il 
terzo E A D. 

Finalmente feome s*è detto nelle paflate operationi) li portarebbe con Io 
filo /quadro fopra la linea CA, & tanto li portarebbe auuanti, & indietro, che 
lènza mouerlo, vedelle le tré canuccie B, C,A, & lia, che fi ferma flc nel pun- 
to Gj che, itti formarebbe il cateto BG. del triangolo BCÀ, qual mifurato , Se 
parimente labafe AC, & moltiplicato l'vna vii l'altra , Oc diuilo tal prou< ttc 
per metà, il quotience farebbe l'aere fuperficiale del triangolo BCA. Volendo 
poi ritrattare il cateto del triangolo ACD,fi portarebbe con il medefimo ordi- 
ne lòpra la baie CD, Se fia, che lì fermalic nel puntoli, enulurata poi la per- 
pendicolare AE,& labafe CD, e moltiplicata l'vna vii l'altra, & il prodotto 
diuilò permetd hàuerebbe l'aere fuperficiale del Triangolo A C D. li medo- 
fimo farebbe : volendo l'aere del triangolo E AD ; quale per elle re eguale 
al primo triangolo BC A l'haurei potuto tralaftiatc ; mà ucr rendermi più 
chiaro all’operante, hòritrouaro il tuo cateto E H, con le olferuationi fopiH- 
fcritte, & quelli tré prodotti fiammati inficine, danno l'aere fuperficiale del 
propello campo ABCDB, 

Haurebbe parimente il pratico Agi imenfore potuto cauareil Quadrangolo 
rettangolo CDGF. fig. 119 . & li tre triangoli BGC; AGFi EDF; come fi 
vede dalla iùdecta Figura . ; 


PROP, XV. 

il C4Mp> ABCDMF 30.) di fri Uti tgu4li . Mutando l* fu# 

atrt fup rfitialt : 

L A medelima operationedel paflàto ferue di folutioncà quello; perciò con» 
tornato, che hauerà il pratico Agrimcolore il campo, tara cllettione del* 
l'Angolo corninone A, & à quello tirerà le lince CA; DA; E A, die in tal mo- 
do verrà d diuidereil propollo campo in quattro Triangoli , il primo làrà 
BAC. Il fecondo CDA. II terzo EDA, Se il quarto 1EA, del 1 ì quali ne 
trouard li catetti,ò perpendicolari nelli medi tante volte infognati , che il ca-- 
teto del primo farà B K, quello del lècondo CH, quello del teizo E I,& quel- 
lo del quarto FG;pei_di qual fi voglia di quelli Tnangoli mifiuate il cateto, e 

1 » 


Digitized by Google 



*td GZO M BT*l * 

il bali , e Iholciplicato l'vna via l'altra, & il prodotto diuifo per metà, il quo- 
*i»nte farà Pacredel Triangolo;ondelònimandoleaflìeme tutte quatcro,fi ha- 
ueri l’aere fiiperficialr del campo ABCDE F propello . 

Anzi il pratico Agrimenfore hanrebbe potino cattare il Quadrangolo ret- 
tangolo B.F^.C. fi£.i 3 1. & li due Triangoli ABF, DEC, come fi vede 
dalla Figura Cadetta , quali per edere cofe per CelUfle chiariflimc, ncaitò X 
formarne Copra di quelle Iongo difeorfi» . 

PKOP. XVI. 

Bar. il Catnft Jt BCVEFG, (Fig.tjt.) di fette Ufi eguali 
VimaniUJi lafua aere f uftr fidale, 

N On hèdidimile la folntionedi quella dalle palfatc ; poiché contornato.' 

che l’haurà il pratico Agrimcnfore fi cl lederà vn’angolo commune.c 
lia per c Tempio l’angolo A, (te bene qual fi- voglia «lcr angolo fermi ebbri 
• fi dice communi ; perche tutte le linee vanno à terminare in quello; perciò 
tiratoi quello le lineeCA, DA, EA, FA, hauerebbe dittilo i! propollo cam- 
po in cinque Triangoli, il primo farebbe IiCA, & il (uo cateto BM. Il lecondo 
làrebbc CD A; & la liia perpendicolare, ò cateto G L. Il terzo Carcbbe DEA, 
Aria fua ltnea.de! piombo DK. 1 1 quarto Farebbe FE A, & il Suo cateto FI. Ec 
ìjjquinco finalmente farebbe GAF,& il Cuo cateto GH; come fi vede dalla 
Figura Cudetta. 

Èiaurebbc ancora il pratico Agrimenlore potuto cauathe il Quadrando!* 
teungolo AHIGj Fig.iìì. Se li cinque Triangoli, cioè B AC, del quale il ca- 
cetoeBK; CHA.& il Cuo cateto è CL;DHI, di cui il cateto è DO; EIG; Se 
il Cuocateto è EM;c finalmente FGE; & il Cuo cateto dFH, come li vede daU 
la Figura predetta 

Woltillìnie altre Figure haurei potuto formare ò difereto lettore , ma pen- 
de mi perfitado, che con quelle hauerai aperto Tlntelletto, per poter con 
ogni facilità nvifiirare qual fi voglia fuperticie propqlla,tanto regolare, quan- 
to irregolare , ogni qual volta perciò Ita piana ; poiché i luoghi Montuofi fi 
mifurano diuerlamente dal piano ; mentre, che nel piano il pratico Agrimen- 
sóre (tende la fua mifara Copra Is teria , fenz’altra ollentationc ; mà ne luoghi 
Montuofi , c neccflario, che ft ia a Lincilo: fi che vna puw:a di quella poteri in 
terra, c l’ahra'fopra lecanuccie pelle à piombo ncHe medemoe Montane, 
nome meglio intenderai dalla Figura i 34, nella quale vedrai in dileguo u 
nude di piii'tirare i luoghi Montuofi . 
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SOI 

NOTANDO- 

P Frche alla Propofitione 16 , del primo libro, quando t* infegnai il mo* 
dodi formare (opra vna data linea vn Pentangono equilatero , ti pro- 
mifid’infegnarti in quello luògo il modo di formarlo equilatero, & 
equiangolo; come anche alla l'ropcfitione 19. del medelimo libro ti 
proniifi di darti vna regola vniuerlàle per formar dentro vna data circonfc^ 
renza qualunque liguri equilatera , & equiangola ; eccomi per tanto, mante- 
nitore della promaHa , 

PROP, 1. 

Data la lima AB, (Fig.i 3 $.) Dimando il modo di formar»} fofratn ‘Ptntagcnò 
equilattro, & o qui angelo , 

P Rendali con il comparto la diftafiza della propolla linea AB , e fatto cen- 
tro in A, fi formi la circonteienza E B F, poi fatto centro in B, fi formi 
l’altra circonlercnza GAH, le quali due circonferenze fi vengono ad interfe- 
carenclli j»unti D. Se C.e con 1 iflefli apertura di comparto ff facci centro in 
C, e fi delcrru la poi-rione di circonferenza FAIBH, che taglia ledue circon- 
ferenze fu dette nell i punti F, Se H; mila poi la riga fopra le interfecationi 
CD. fi tiri la punteggiata CK, qual viene d tagliare la portione di circonfe- 
renza FAIBH ne! punto I, e Umilmente pilla la riga (opra li punti F, I. fi 
tiri 1* F G, fino, che ariui alla circonferenza nel punto G. e porta la medeltma 
lopra li punci H, I. fi tiri l’H E , fino che ancor erti giunga alla circonferenza 
nel pu.iro F;doppoi lenza mutare apertura di compiilo. fi tacci centro vna vol- 
ta in E, e I altra in G, e fi formi l’interlecacione K, c finalmente fi tirino le 
linee AE;EK; KG. & BG, che lar.i deferitto fopra la data AB, il Pentagono 
A B G K E equilatero, & equiangolo, come lì ccrcaua , 

PROP. il. 

S>aia tna Unta rota - dimando il modo di di uì dotta in quanto farti 
•gitali fi togliamo , 

S E forte propolta la retta AB.Wg.r gf. da diuiderfi per efibmpfo in fette 
parti eguali,s opera come fiegue. Dall’ eftremo della propolta linea, fi 
Ciri ad arbitrio la retta AC, che facci nel punto A qual fi YO n lia angolo, de 4 
quella fi tiri la parallela BD,chcs* vnifchi alia propolta AB nel punto B,che 
cosi 1 aogoloCAB Girl eguale sii angolo DBA} poi con qual lì voglia apcr» 
tura di comparto, principiando dal puuro A fi prendine (ti parti eguali dell* 
AC (cioè tempi e vna di meuodcl numevodellc patri nelle qiuT fi vuol diui- 
dere la linea propolta ) chcforanao AH* EF; EG; GK; HI; He IK, ecort 
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rifletta apertura di compatto, prmcipiandodal punto B, fi prendino altre fei 
parti eguali, cioè BLi LM; MNi NO; OP; e PQ, poi fi tirino IcrettcKL; 
IMj HNjoGOì FPpdf EQjche la propella linea AB rcttarà diuiù in fette 
parti eguali nclli punti K,;>,T,V,X,Y. 

Altri modi potrei darti perdiuiderc vna linea retta in parti eguali; mà per- 
che ftimo, che il lbpradeuo fia U più facile, e breuc, mi contornò di quel lo, 

' „ PROP, I II, 

Data la circonferenza jitICB, (Fig.r J7,) Dimando il modo di de fi riutrut 
dentro qual fi fogli* Figura equilatera y & equiangola , 

k < .V 

S ia perertempio, che vi fi voiefll defenuere l'Eptagono, cioè vna figura di 
fette Iati, e fctc'angoli eguali : Prima fi diffide la propotta circonlerenza 
in quattro pai ti eguali, mediami li due diametri AC, & DB, poi fi diuidc 
vna di quelle parti (che fi chiama anche Quadrante di circolo) infante parti 
eguali, quanti lati fi vuole, che babbi la figura da dalcnuet fi; e perche fiora fi 
vuol deferiuere vna figura di lètte Iati eguali, fi diuide il Quadrante LDC m 
foce parti eguali nclli punti E,F,G,H,I,K,e dico, che per regola generate 
quattro di quelle parti faranno il lato della hgura ricercata ; onde nel prelente 
cafo li ditta nza DII, fard il Jatodell’Eptagono, ò fia figura dì fette iati,e fcct*. 
angoli eguali . 

Mifento vno, che dice: e clic modo fi deue tenere per diuidere il fudetta 
Quadrante in fette partfcguali i A quello rifpondo,che fin’hora non fi è per 
anche ritrouato modo rigorofamente geometrico per fare finirli diuilioni, non 
elfendofi trottata laTritariationedcli'Angoloi egl'è ben vero però, che il 
Dottittìmo, e Famofiilìmo Padre Ciarlio in finedel follo libro dei fuo Eucli*- 
de , infegna il modo di defcriuere vna tal linea da lui chiamata Quadratrice». 
mediante la quale, non folo fi può diuidere qtul fi voglia data pozione di 
circo!o,equal fi voglia angolo rettilineo, fecondo qualunque ricercata prò* 
portione , mà anche fi può ricrouare vn Quadrato eguale ad vn dato circolo, 
(che è la tanto ricercata Quadratura del circolo) e fare altre opcrationi bei* 
Jifiime . E fè beneil modo, cheidàdidefcnucrla , non è rigorofiflimamente 
geomerricof perche fin hora non fonoaflìgnabili tutti li punti determinati, e 
precifi intermedi] lòpra li quali ella dourèbbe pattare/ egli è caie però, che 
quando fia fatto con diligenza, qualunque (maflimaincme prarico) potrà li* 
curiflìmamente fèruirfcne.Er auertafi bene, che tutta la difficoltà confitte me; 
ramence nel deforiuerla, perche fnppofto, ch'ella fiadefer tta guittamente,, 
le file conclufioni fono poi infallibili, e matematicamente dctnonlèrabtti • On- 
de perche ftimo, che fia per apportarti non meno vtilc , che diletto, nonvo* 
gliomancared*infegnartiilmododidefcriuerla, & anche di valertene, in- 
quanto farà à noftro propofito. Si defenue dunque come fiegue. 

Si formi il Quadrato ABCD. (Fig.igS.) e porto il compattò nel puntoB, 
con la dittami BA fi formi la por Jone di circonferenza AC ,ò fia Quadrante 
B A C, poi diffidali la detta circonferenza A C inquante parti eguali fi vo* 
gliono ( e quante più faranno dette parti, canto più guitta riuscirà l' operati»; 

ne> 
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tit> il clic lì può fare facilmente , e geometricamente , diuidendola prima ia 
due p rti eguali, ccialcheduna di quelle in altre due parti limili , e di nuouo 
culclieduna di quelle in altre due parti eguali , e cosi profeguendo quanto lì 
vuole; rrti per hori diuidafi in otto parti eguali neili punti 
poi con la regola data nella feconda Propofitione,dimda/ì -.in /altre otto parti 
eguali la linea ABne’li punti E,F,G,H,I,K,L, & il limile li tacci della linea 
DC, nelli punti M,N J O t P,Q i .K,S} poi dalli punti oppolli delle diuifioni del- 
le due rette fudette fi tirino le linee morte, ò punteggiate EM, FN, GO, HP, 
ICLKH, lSj fimilmente dal centro B fi tirinoalli punti della diuifione del 
Quadrante le punteggiate Bi, B *, Bj, B;, Bj, B«, By, e dico., che* 
doue le linee tirate dal centro alla circonferenza s’interfecano con le linee ti* 
rate dall’vno all’altro lato del Quadrato, cioè doue la prima interfeca la pri- 
ma; doue ia feconda interfeca la leccmda, e con' dell'alt re , il che fuccede nelli 

f iumi io.m.ii, it.tf if, tutti quefti fono punti fopra li aulì li deue pa& 

are la detta linea, onde fi deue con diligenza tirare dall'vno all'altro di que- 
lli punti vna portioncella di linea curua, ma tale, che non facci fopraeminen- 
ze,jda alcun lato, mi camini egualmente, che cosi fi verri i delcriuere la li- 
nea ricercata . Mi perchedoppoil punto a j, non vi è altra interfecatione di 
linee , per rrouare doue fi deue tirare il refiduo della Quadratrice ,fi può ope- 
rare cosi . Diuidanfi in due parti eguali le due portiom LB, & SC nelli pun- 
ti T,&V,& ilmcdefimofifaccidella portione d’arco 7 E, nel punto 8 poidal 
plinto T al punto V fi tiri la punteggiata T V, & Il Umile fi facci dal centro 
Bai punto 8 , che fi vengono ad interfecare nel punto 16; poi fi orolungail 
lato DC del Quadrato fino in Y, e l'altro lato AB fino in X, e fi fi la BX 
eguale alla TB, e laCY eguale alla CV,edell’ XY fe ne prende la portione 
XZ egualealIaT 16, poi per Ir punti 16. «7, & Z, fi continuala Quadratrice 
con l’oircruationedi fopra .che così fi viene i dcfcnuerc tuttala Quadrata- 
«e A 17. 

L’vfò dunque della fudecra Quadratrice ( per quanto fcrue , per il nofho 
hifogno; c il lèguente. 

P R o p. mi, 

Per» il Quadranto BUC (Fig.rjp.) Dimando il modo di dluiitrl» 
in quanto farti eguali fi yogliono , mediante ia Unta 
Quadratrice fopra efpiicata , 

S ia per eflempio,che il propollo Quadrante fi doueflediuìdere in fétte par- 
ti eguali ; Prima fi deferiue dentro di efib la Quadratrice A E, poi fi di- 
tiide il fato AB (per la feconda Propofitionc del prefentc NOT ANDO) 
ìnfetteparti eguali nelli punti F, G, H, I, K, I; pofeia dal punto F fi tira vna 

S aralfeJa alla «afe BC, fino, che giungili alla Quadiatrice, qual fari FM,e 
al punto M, fi tira la MN perpendicolare alla baile , e finalmente dal ceDtro 
B, per il punto M. li tira b BO fino alla circonferenza del circolo , e dico,che 
la AO è la facciala parte di tutta la circonferenza AC, che è quelle, che fi 
dimanda, 

C C a - E que- 
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E quefh regala noh folo ferue per diuidere qual lì voglia circonferenza in 
•arti eguali, ma anche per diuiderla fecondo qual fi voglia ricercata propor» 
rione, perche (vagliamoci del partito eflèmpio) qualproportione hauti la 
MN, » FB i tutta la AB, tale Thauri la portione di circonferenza A O , à tutta 
la circonferenza AC. 

Moire altre proprietà belIMltrae di quella linea potrei proporti , mi le tra- 
Iaicio, coti perche non fono neceflà rie per il mio intento , come perche puoi 
lèmpre vederle appreflb il (opra citato Padre Clauio. 

Solamente voglio foggiungere, che occorrendoti formare dentro vn circo* 
lo vna figura di lei lati, è Tei angoli eguali detta Esagono) la raedefima a per» 
cura di comparto, con la duale 35 è formata la ciraanierenza , feruiri per Iato 
di detta figura, e per quella ragione dicono, che il Comparto fi chiama volgar- 
mente SESTO, cioè, perche la fua apertura c la Ièlla parte delia circo/! fc- 
renzj, cpn erta apertura forcuta , 



TA- 
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T A V O L A 

DELL’ ARITMETICA; 


C He cofa fa Aritmetica 

\Che co fa fa leggere li numeri 
Ciré cofa fa fommare 
Che cofa fa feltrare 
Che cofa fa moltiplicare 
Modo demoltiplicare per Organane 
Modo di moltiplicare fer Scaue^i 
Moie di moltiplicare per Ripiego 
Modo di moltiplicare per Crocetta 
Che cofa fa partire 

Modo dipartire per fcaue^X 0 , 

Modo di partire per danda alla longà 
Modo di partire per me^x* danda 

Modo di partire per ripiego 5 

Modo di premere le paJJ'ate optrationi 
Trattato dc'kyUti 

Modo di cono fere frà due ijott* qual fa di maggior yalorc 

Che cofa fa fommare de’ Rotti 

Coltrare de Rotti 

Moltiplicare da’Rptti 

farti re de’ Rotti 

Modo d’infilzare li numeri * 

frotte de * notti 

Trattato della regola del Tri 

pegola per li Soldi 

pegola fer far dimeniteli danari felli fenga partire per dediti 
tegola per li ^ martire li 

Regola per ridmrre li danari in lire in >n fol tratto 

Regola per ridurre li feldi in lire in ma fola operatitele 

Trattate della regola del Trèrouerfcia 

Trattato della regola del Tri eoa po/t a dritta 

Trattato della pegola del Tré tompofta toner felci 

Regola molteplice . , 

De’ guadagni, e perdite 

Modo di ritronareli guadagni ,* perdite in qnttlfi ytglìa Mercanzia 
Tra ttato delle Compagnie 
Trattato delle Compagnie tufi ic alì 
Trattato de Baratti 


farti j[ 

"e. *, 
C. 2. 
J 

U 3 

V 4 
4 
♦ 

*. S 
C. g 
C. C 
c. g 
f. 7 

f> r 
C . * 
9 

C. i«* 
fi. ir 
f. ij 
c . I f 

c. ijr 
C. 16 

e. n 

f. 17 
c. li 
C, iO 
C, 10 

g. 21 
C. tx 
Co 37 
C, jg 
C. 4 t 
C. 44 
c * 47 

C. J» 

c. 6J 

f. li- 
di. 7 6 
Bel ' 
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Vel legar àrgini» , & Oro 
Semplice fcentare , * % 

Prima il fine delie Vigieni ) 

Mode di ridurre pia partite ad yn f vi numera 
Trattate de'Hefii 

Trattate dell’ Appigionare , è fi a no affitti di Cafe 

Trattai» dell’ allegatimi Mercantili 

Trattate del Cataio ftmplice, e fiafalfa pefitime fempl'ci 

Trattate del Cataio doppie , è fta falfa pojitiope doppia 

Trattate de’Camb j, Commi fileni. Arbitri j, ordini, e ragliagli 

fradice Quadra 

fradice Cuba 

Trena delle paffete operatimi 

Mede di cenare la Radice Quadra da intieri jt Inetti 


£. 8 # 

Ct 94 

C. 99 
■C. joi 
C.IO& 
C.iop 
C.iof 
C.nx. 
C.i 1 8 
C.n 8 
C.itt ' 
C.119 
f.ljO. 


TAVOLA 

Della Geometria Pratica. 


D t fini tieni Carte jfg 

Dimanda , è Vejìnlati • C.' tjf 

Vaia vna linea , fermami fepra yn T ri angolo equilatero C. 1 j8 • 

Paté due linee ineguali , fermare yn Triangolo , che babbi due lati eguali allea' 
maggiore , a la bafe eguale alla minore C. 15S 

Vate tre linee ineguali , formare >n Triangolo, ebe le contenga tutto Ir* C. i 19 
Vate yna linea l^iia, formami fopra yn‘ angolo retto C. 

Vate me linea Hetta, fermarui fopre vn Quadro perfetto C. 1 60 

Vaia yna linea retta, formarmi intorno yn circolo, e fermare dentro detto circola 
vn Quadro perfetto C. Itfo 

Vaio yn Quadro perfetto, circo» fcriuerli intorno yn Circolo C. i(t 

Data yna line e retta, formami fi ra yn Triangolo Criogenia C. 16 1 

Vaia yna linea retta, frenare yna parallela aa ejf a C, l6t 

Vaia yna linea retta, formami fopra yn Taralltlogrammo C. 1 6u 

Vate due linee rette, leuarne dalla maggiore yna pontone eguale alla minor * 

C. ifg 

Vaia yna linea retta, ritrtuarne il me^go C. té { 

Data ynaliuea retta, tir art yna perpendicolare , thè cadi nel mtp^o di Ruti- 
la C. 164 

Vaia yna linea rètta, tirarui yna perptnd colare , thè cada in yn dato punto di 
quella C. 1^4 

Vaia >na linea retta, tirarui da yn dato funtoyna perpendicolare C. lfj 

Vara yna lin-a retta formami fopra yn Ventarono equilatero C. 1 1- 5 

Modo di formamelo equilatere, & e quiangclo C. 10 i 

• Paio 
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Vate yn Ciriole , formami itr.tr* >n Tentagone ' C. i6f 

Vate yn Circolo, formami dentro yn'Effagcno C. i6( 

Vaio yn Circolo, formami dentro l'Eplagono , C, l6f 

Vaio yn Circolo, formarti dentro l' Ottagono C, 168 

Da to yn Circolo, formami dentro li 2{pueagono C, 168 

Vato yn Circolo, formami dentro il l’ccagtno C. 1 69 

Vato yn Circoloe formami dentro l'endecagono C. 1 (9 

Modo di formare dtntroyn Circolo qualunque figura [ equilatera fino al Quin- 
decagono C. 169 

Data yna linearetta, formami intorno la figura Ouale- C. 171 

Data yna linea retta, formami fofrayn Rombo C, 171 

Dati tré punti , defcrjutrt »» Circolo , che pafjì fopra tutti tri C, iyt 

Dato m Circolo, ritrattare ilfuo centro C, 171. 

Data yna linea retta, formami fopra vn Triangolo equicrure , circonfcrittibile 
da yn Circolo C. 17J 

Dato yn Triangolo equilatero, trafinutarlo in yn Quadrangolo rettangolo C.174. 
Indurre ad yn Quadrangolo rettangolo, altre forti di Triangoli C, I7J. 1 76 
Vato yn Quadrato, ridurlo ad yn Quadrangolo rettangolo C. 17 6 

Vato yn Quadrangolo rettangolo , ridurlo ad yn Quadrato C. 177 

Vato yn Quadrangolo rettangolo ridurlo ad yn altro, che haabi lato tgualt 
ad yna data linea C, 177 

Vato yn Triangolo equilatero , dupplicarlo C. 177 

pato yn Triangolo equilatero , formarne yno, cilena la metà di effe C. 178 
Vaio yn Triangolo Ortogonio , dupplicarlo C, 178.,^ 

formare vn Triangolo eguale à tri Triangoli dati C. 178 * 

Vupplicart vn Quadro perfetto C, 179 

Vati due Quadrali, fermami yno eguale àtutli due C. 179 

Vato yn Quadro longo, dupplicarlo C. 179 

Dato vn Quadrato, 1 rouarne yn' altro , che fa la ter^a parto maggiore C. 1 So 
VuppUcare ta fuperfeie d‘ yn Circolo C. iSo 

Dati due Triangoli ineguali, formarne yno eguale alla loro differenza C, I 80 
Dati due Quadrati ineguali , formarne yno eguale alla loro differenza C, 1 81 
Trovare l'aere d’yn Triangolo rettangole, C. ) 81 

Trouare la fuperficio d’yn Quadretto C. 184. 

Trouare la fuperfeie d’yn Parallelogrammo C. iSj 

D-U4 la fuperfeie ,e la fomma de lati d">» Parallelogrammo’, trouare ci afelio- > 
dun lato c. 1 SS 


Trovar la fuperfeie d' yn Triangolo equilatero C. «87 

Trouar l’aere d’yn Triangolo Ifo fa le C, ì 8) 

Trouar la fuperfeie d'ynTriangolo Scaleno C, 193 

Trottar la fuperfeie d'yn Tornio C. 191 

Trouar la fuperfeie d' yna Romboide C. 19 J 

Trouar la fuperfeie di yarie figure , irregolari C, I <,'4 

Trouar la fupe. fiele d’yn Pentagono C. 1 99 

Trouar la fuperfeie d'yn'Eff ageno C. 1 99 

Trottar la fuperfeie d’ rn’lptagonfy C. *00 


Vaia 
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p 4 f « va <t line* ratta] iiulderlt In quante farti eguali f regliono C. toi 

Règola per fermare dentro ma data Circonferenza qual fi foglia figura equila- 
tera , & equiangola *• lot 

gffole per deferì nere la linea Quadratrice del Taire Ciani» . C, ioa 

Veto vn Quadrante dittarlo fecondo qual fi foglia data preferitone C. ir>j 
Qfernatienc fi fra il formare l'iff agone dentro yna data Circonferenza, C, 1C4. 


IL FINE. 
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Viti -una linei ritta, dìuìdnUh t quenUfitti egmlif voglio»» C. tei 

H*g»U per fornire dentro tua diti Ciri inferenti qnat fi voghi figli* eqnil*- 
teri , & equiangoli 1 °*' 

Sffole per deferì nere U linei Ouidntrice tiri Tidre Cinti* _ C. ìot 

Vito un fitudrintediuiicrlo feconde quii fi -rogiti diti proportione C. 1 <">J 

9 fermi ione fopr* il formit i l'IJfigono dentro ini diti Circonferenza, C.1C4. 


IL FINE. 


♦ 
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